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Come FOLGORE dal cielo, come NEMBO di tempesta
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Con questo primo numero del 2019, Folgore si rinnova con l’acquisizione di un nuovo Direttore Responsabile nella persona di

Fausto Biloslavo. Credo che non siano necessarie molte parole per presentare l’affermato e noto editorialista di importanti testa-

te nazionali, che si è fatto le ossa quale “vero” inviato di guerra nei principali teatri dello scombussolato scenario geostrategico

che ci ruota attorno. Lo stesso, infatti, ha sempre rifuggito, assieme ad uno sparuto gruppo di suoi colleghi, la tentazione di privi-

legiare il colore alla sostanza, limitando i suoi reportage alla superficie, alle comparsate in qualche Comando operativo. Al con-

trario, si è sempre segnalato per una propensione decisamente paracadutista a “cercarsi grane”, operando veramente sul cam-

po, dove il giubbetto antiproiettile non è un civettuolo “status symbol” da ostentare, ma uno strumento di sopravvivenza indispen-

sabile. E la propria sopravvivenza fisica Biloslavo l’ha spesso messa a rischio, a partire dal primissimo Afghanistan dell’invasione

sovietica fino alla recentissima Siria del suo reportage odierno, dove la storia si fa ancora a cannonate. Per questo, la modestia

con la quale si definisce semplice “paracadutato” gli fa certamente onore ma è fuori luogo. Sono requisiti del vero paracadutista,

infatti, la determinazione che lo portò in gioventù a provare l’ebrezza della nostra comune passione, il coraggio fisico col quale

alimenta la sua pericolosa professione, la sua convinta ed esibita italianità di erede della diaspora dalmata ed istriana, nonché la

generosità con la quale, da vero professionista, si mette in gioco in una rivista di nicchia, senza finalità di lucro, per la semplice

soddisfazione di contribuire all’edificazione di qualcosa di bello. 

Benvenuto tra noi quindi, Fausto. E Folgore!

Marco Bertolini

PRESENTAZIONE DEL NUOVO DIRETTORE DI FOLGORE

UN ONORE LA DIREZIONE DI FOLGORE

I n 35 anni di guerre raccon-
tate sempre dalla prima li-
nea ho scritto articoli sui

più importanti giornali italiani
dal Corriere della sera, al Gior-
nale fino a Panorama solo per
citarne alcuni. Le mie fotografie
dal fronte sono state pubblicate
su grandi riviste straniere come
Time Life e ho realizzato servizi
dai conflitti più caldi per televi-
sioni di mezzo mondo dalla Cbs
americana a tutte le grandi te-
state nazionali. 
Non sono proprio un giornalista
di primo pelo, ma quando il ge-
nerale Marco Bertolini, che ave-
vo conosciuto sul fronte afgha-
no delle “guerre” di pace dei
soldati italiani, mi ha proposto
la direzione di Folgore l’emozio-

ne è stata forte. Gli ho risposto
di getto: “Sarà un onore”. 

Non avrei mai pensato di racco-
gliere il testimone di personaggi

inarrivabili come il primo diret-
tore della rivista dei paracaduti-
sti italiani, allora Foglio da Cam-
po, Alberto Bechi Luserna, cari-
smatico ufficiale e scrittore ca-
duto durante la seconda guerra
mondiale. L’indimenticabile Ri-
naldo Massi, leggendario presi-
dente dell’ANPd’I di Trieste, la
mia Sezione, raccontava l’affa-
scinante storia di un altro diret-
tore, Giovanni Piccinni. Leone di
El Alamein internato dagli ingle-
si, dopo il rientro in patria si ad-
dormentava sfinito sulle bozze
di Folgore, che voleva continua-
re a pubblicare a tutti i costi.
Da brevettato nel 1981 mi sento
a mala pena un “paracadutato”,
ma lo spirito dei paracadutisti
mi ha sempre guidato, nella vita

L’EDITORIALE
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e nei reportage. A cominciare
dai momenti più estremi, come
la prigionia in Afghanistan dopo
un lungo servizio con i mujahed-
din quando il paese al crocevia
dell’Asia era invaso dall’Armata
rossa. Dietro le sbarre delle se-
grete di Kabul cantavo sottovoce
“Cuore d’acciaio all’erta…” per
non mollare. Sui fronti delle mis-
sioni internazionali più ostiche
dagli albori del Libano 1982 fino
al duro Afghanistan post 11 set-
tembre passando per la Soma-
lia sono stato sempre spalla a
spalla con i parà nel bene e nel
male. Sui media ho raccontato
le loro battaglie, il sacrificio dei
caduti, le pene dei feriti convinto
che il destino mi abbia concesso
un grande onore, come la dire-
zione di questa rivista. 
Non dimenticherò mai le parole
di un sergente della Folgore,
nell’insanguinato deserto di Ba-
la Baluk: “Da El Alamein alla
provincia afghana di Farah la

sabbia è sempre la stessa”, co-
me lo spirito di corpo, il valore e
l’attaccamento alla patria. 
Parole d’ordine che nel mondo
di oggi suonano lontane, ma

che vengono custodite e coltiva-
te gelosamente dalle sezioni
dell’ANPd’I, dove i veterani si
mescolano ai giovani. Folgore
deve continuare ad essere il

collante fra l’Associazione para-
cadutisti, il mondo militare e
quello che ci circonda per tra-
smettere valori mai desueti e
un’immagine moderna dei parà
impegnati nei conflitti asimme-
trici di oggi. Senza dimenticare
che l’esempio dei soci dell’ANP-
d’I è importante anche nelle sfi-
de, piccole e grandi, di ogni gior-
no a casa propria.
La direzione di Folgore mi per-
mette di dare un contributo in
tal senso prendendo spunto da-
gli insegnamenti sul giornalismo
di Indro Montanelli, che mi cor-
reggeva i pezzi con la matita ros-
sa e blu. In questo numero pub-
blichiamo il mio recente reporta-
ge dalla prima linea dell’ultima
sacca dello Stato islamico in Si-
ria, dove ho portato Folgore fra i
combattenti curdi. Un piccolo bi-
glietto da visita per presentarmi
al meglio a voi lettori. 

Il Direttore responsabile
Fausto biloslavo
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n questo primo nu-
mero di Folgore del
2019, in un momen-
to di grande indeter-
minatezza per le no-

stre Forze Armate, come non mai
trascurate e svillaneggiate, vo-
glio affrontare un problema di ca-
rattere formale, che solo formale
comunque non è. Parlerò di paro-
le, e vengo al dunque.
Non tutti se ne sono accorti, ma
con la fine della leva che proietta-
va le Forze Armate in una dimen-
sione nuova, è scomparso il Sol-
dato. È scomparso realmente,
materialmente, anche e prima di
tutto da un punto di vista seman-
tico, terminologico. Ed è scom-
parso anche come “grado”, sep-
pellito da un ammasso di “capo-
rali”, “caporal maggiori”, “primi
caporal maggiori”, “caporal mag-
giori scelti”, “caporal maggiori ca-
pi scelti” e “caporal maggiori capi
scelti con qualifica speciale”, pro-
mossi indipendentemente dalla
funzione, che  relegano il vecchio
“soldato semplice” ad una specie
transeunte in via d’estinzione, ri-
servata a poche reclute nei primi
mesetti di servizio. 
Al suo posto, è comparso il “Vo-
lontario”, titolare di un termine
ambiguo che lo doveva rendere
meno sospetto per la classe poli-

tica, non solo in questo pe-
riodo infastidita da tutto
quello che sa di militare;
termine che – a orecchio
– lo confonde coi molti be-
nemeriti volenterosi della
nostra realtà nazionale,
quelli delle Misericordie,
delle Croci Rosse e dei Vi-
gili del Fuoco, ma anche
con quegli operatori nor-
malmente ben remune-
rati delle ONG che si oc-

cupano di traghettare in Italia i
clandestini in afflusso dalle coste
libiche. La scelta di questa defini-
zione civettuola nascondeva
un’avvilente pulsione al “travesti-
mento”, una presa di distanza dal
passato, come se il titolo di Sol-
dato fosse andato stretto alla no-
stra realtà tecnologica, come se
ce ne dovessimo vergognare! For-
se, un motivo tra i tanti di questa
scelta è da ricercare nel fatto che
Volontario si declina meglio al
femminile (Volontaria) del termi-
ne Soldato (Soldata? Soldates-
sa?); e questo non è un dettaglio
per un’istituzione che si è dovuta
aprire all’arruolamento femmini-
le sulla spinta di istanze politiche
che non puntavano a sfruttare

l’indubbio valore aggiunto della
femminilità in selezionati settori
dell’orbe militare, quanto piutto-
sto a mettere la sordina a quel
complesso di sgradevoli e politi-
camente scorrettissimi valori “vi-
rili” che lo caratterizzavano. Da
questo rinnegamento sono poi
scaturiti altri “frutti” tutt’altro che
gustosi, come il venir meno di
standard fisici che erano normali,
oltre che ovvi, ai tempi della leva
e che ora avrebbero il sapore di
ingiusti ostacoli per le “pari op-
portunità” da assicurare a tutti,
alti e bassi, belli e brutti, maschi e
femmine, omo ed etero.

Contemporaneamente, è entrato
di gran voga il termine “professio-
nista”, per dare una asettica con-
notazione “lavorativa” al mestie-
re delle armi. I recenti provvedi-
menti volti a consentire l’associa-
zionismo sindacale nell’ambito
della Difesa derivano, in fin dei
conti, da questa nuova prospetti-
va, mettendola alla mercé di frot-
te di faccendieri autoproclamatisi
esperti di misteri militari e di
stuoli di azzeccagarbugli specia-
lizzati nella “tutela dei diritti”, an-
che i più turpi, che fino ad ora sa-

rebbero stati trascurati o addirit-
tura conculcati da Comandanti
col monocolo chiusi nelle torri
eburnee dei propri Circoli Ufficia-
li. Cosa c’è di meglio, insomma, di
una catena di comando parallela
a quella tradizionale, che misuri i
passi dei Comandanti, ne registri
le parole, gli sguardi imbronciati,
ne vagli gli ordini, gli atteggia-
menti e ne stronchi i cazziatoni?
Una catena di occhiuti inquisitori,
non trasferibili e intoccabili, ma-
gari al riparo dagli obblighi dell’in-
dice di massa corporea, che ci
sbarazzi una volta per tutte del
precetto della subordinazione mi-
litare, fastidioso caposaldo della
militarità “vera”. Ha gettato una
luce sinistra, ma chiara, sulle mo-
tivazioni di quest’ultimo provvedi-
mento un recente “post” su Face-
Book di un attuale sottosegreta-
rio alla difesa, con il quale lo stes-
so si è permesso di utilizzare uno
spezzone di un noto film sulle ulti-
me ore di Hitler per irridere con
una serie di luoghi comuni le
“vecchie” Forze Armate, quelle
pre-sindacali e pre-antinfortuni-
stica che per un paio di guerre
mondiali, con tutto quello che c’è
stato in mezzo, e tre quarti di se-
colo hanno servito l’Italia. Il Mini-
stro ha preso le distanze da un’i-
niziativa certamente non adegua-
ta da parte di un componente del
vertice della Difesa; ma a tutt’ora
il sottosegretario è ancora lì, ade-
guatezza o meno.

Tornando a noi, questi “profes-
sionisti” hanno portato all’eclis-
se del soldato, termine al quale
si ricorre raramente, per lo più
quando lo si può aggettivare
con l’espressione “…di pace”.
Non c’è dubbio che la pace sia
un bene al quale teniamo tutti

SALVATE IL SOLDATO ESPOSITO

I
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(anche se a ben vedere qualche
pazzo scatenato che soffia con-
tinuamente sul fuoco delle
guerre – anche civili – c’è sem-
pre), ma l’imbarazzo che deriva
dalla constatazione che non
esiste ancora nessuna risorsa
migliore dell’uomo col fucile

per tutelarla ha portato a inven-
tare l’ossimoro del “soldato di
pace”, chiara contraddizione in
termini, vuota affermazione re-
torica priva di significato. Un po’
come “paese denuclearizzato”
o “città della pace” che cam-
peggia sui risibili cartelli strada-
li di tanti nostri borghi più o me-
no di provincia.
Inoltre, tale aggettivazione lasce-
rebbe intendere che in essa risie-
de la vera nobiltà del militare di
oggi, quasi fosse una giusta presa
di distanza da chi non poteva fre-
giarsene, i nostri vecchi: quelli che
abbiamo ricordato l’anno scorso
in occasione del centenario della
Vittoria; quelli che erano i destina-
tari di antichi monumenti nelle no-
stre piazze, inaugurati alla pre-
senza di vedove ed orfani com-
mossi ed oggi spesso oltraggiati
da imbrattamuri senza fantasia
consapevoli della propria impuni-
tà; quelli che tra di loro si conside-
ravano camerati, o commilitoni
per usare un nobilissimo termine
coniato da Cesare stesso, e non
colleghi, come con civetteria è in

voga oggi anche a livello truppa;
quelli che non avevano bisogno di
travestirsi da “soldier of fortune

de noantri” con tutti gli ammenni-
coli del caso: berrettino da base-
ball e pecetta nera ad occultarne
gli occhi nelle foto, come si trat-
tasse di agenti dei Servizi in mis-
sione speciale e non di spavaldi
rappresentanti di un paese gran-
de e pulito.
La negatività di questo approccio
culturale diventa, se possibile,
ancora più odiosa quando appli-
cata alla categoria dei “Caduti”,
quando il soldato che perde la vi-
ta in operazioni viene commemo-
rato e onorato soprattutto per-
ché “Caduto per la pace”, quasi
che non bastasse il fatto che ab-
bia sacrificato tutto “solo” per il
Dovere. Ne consegue un’indotta

graduatoria morale, per la quale
il soldato caduto semplicemente
in guerra ottanta o cent’anni fa
sarebbe meno meritevole del no-
stro affetto e della nostra ricono-
scenza di quello che ha perso la
vita distribuendo aiuti umanitari
o prendendosi a fucilate col tale-
bano di turno. 

Per concludere queste riflessioni
nelle quali ho voluto parlare solo
di parole – dalle quali peraltro
derivano deviazioni, e malattie,
che intaccano la realtà – vorrei
soffermarmi su un’altra idea fal-
sata, per la quale le Forze Arma-
te sarebbero semplici strumenti
per fronteggiare ogni (ogni!) si-
tuazione di emergenza, ovunque
si manifesti. È il precetto del
“doppio uso”, termine utilizzato
come una clava per convincerci
che altro non sarebbero che una
specie di Protezione Civile più o
meno “militarizzata”, pronta ad
intervenire dopo la prima scossa
di terremoto e solo in ultima
istanza in contesti bellici, dai
quali il dettato costituzionale ci
metterebbe al riparo, con un
semplice artifizio retorico. Un ri-
baltamento di prospettiva incre-
dibile, se si tiene conto che è so-
lo grazie all’addestramento al-
l’impiego in contesti bellici che
le Forze Armate, soprattutto l’E-
sercito, furono in grado in passa-

to di prestare la propria entusia-
stica e meritoria opera di soccor-
so alle popolazioni vittime di ca-
lamità e di proporsi quale esem-
pio per chi sentì finalmente il bi-
sogno di dotare l’Italia di una
Protezione Civile efficiente. Si è,
così, persa l’occasione di affer-
mare semplicemente che le For-
ze Armate sono uno dei principa-
li strumenti di Politica Estera del
nostro paese, con il quale l’Italia
può affermare i suoi interessi,
funzione essenziale e non dele-
gabile ad altri nel momento sto-
rico attuale. E chi conosce il ri-
spetto e anche l’ammirazione
che i nostri militari si sono gua-
dagnati in tutto il mondo, sa di
cosa parlo. Dovrebbero saperlo
anche coloro che per motivi ba-
nalmente politici hanno l’onore
di esserne al vertice, seppur
temporaneamente; ma questa è
un’altra triste storia. 
Lungi dall’aver la pretesa di rap-
presentare, in tale contesto, lo
strumento risolutivo per ogni si-
tuazione, i nostri uomini dovreb-
bero essere quindi considerati,
in Afghanistan come in Libano,
Somalia, Iraq, Niger o Libia, de-
gli ottimi “alzatori di palla” che
altri potrebbero e dovrebbero
“schiacciare” nell’interesse di
tutti, e l’osservazione di quello
che fanno al proposito altri Pae-
si a noi molto vicini potrebbe es-
sere illuminante.
Insomma, per quel che ci riguar-
da, per sostenere questa realtà e
quella nella quale i nostri soldati
vivono ogni giorno, pericolosa-
mente, il primo dovere che dob-
biamo rispettare è quello di colti-
vare una freschezza e chiarezza
di idee che non può essere dis-
giunta da un corretto uso delle
parole.
Che non sono solo fiato al vento,
ma pietre, come sanno anche i
sassi (appunto!). 

Il Presidente Nazionale
gen. C.a. Marco bertolini
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B AGHUZ TAHTANY (Si-
ria) - “Colpisci, colpi-
sci, colpisci” urla il

combattente curdo con il dito
sul grilletto di una mitragliatrice
sdraiato sul tetto di una casa
trasformata in postazione di pri-
ma linea. Il rombo del caccia
americano in picchiata gela il
sangue. Un attimo dopo il frago-
re terrificante dell’esplosione di
una bomba da 250 chili ti rim-
bomba nelle orecchie. Una pos-
sente colonna di fumo nero si
alza velocemente verso il cielo
fra le case basse e le palme del-
l’ultima roccaforte dello Stato
islamico nella Siria orientale. La

spallata finale delle Forze de-
mocratiche siriane a Baghuz
Tahtany è scattata con un pe-

sante fuoco di copertura dell’ar-
tiglieria americana e francese
della colazione anti Isis. Gli irri-

ducibili seguaci del Califfo sono
asserragliati in una cittadina in
campo aperto, che non copre
un’area superiore ai sei chilo-
metri quadrati, come un quar-
tiere di Roma. Un anno e mezzo
dopo la caduta di Raqqa, la sto-
rica “capitale” dell’Isis in Siria
anche l’ultimo fazzoletto di ter-
ra in mano agli integralisti sta
capitolando di fronte all’avanza-
ta dei curdi.
Dalla collina che domina la ridot-
ta delle bandiere nere i combat-
tenti sparano con una mitraglia-
trice di grosso calibro montata
sul retro di un fuoristrada. A me-
no di un chilometro il martellante

In prima linea
nell’ultima sacca 
dell’Isis in Siria

di Fausto Biloslavo
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appoggio aereo anche con i dro-
ni invisibili e silenziosi sta facen-
do a pezzi gli ultimi nascondigli
dei miliziani jihadisti. Una bomba
di 500 chili esplode in mezzo al-
la cittadina sollevando un enor-
me fungo di fumo nero.
“I terroristi sono ancora 500 o
forse più. Quasi tutti combat-
tenti stranieri europei, ceceni,
sauditi, afghani, turchi, che non
hanno nulla da perdere. E usa-
no i civili, almeno 2000, come
scudi umani” spiega Adel Judi, il
comandante della brigata Qa-
mishli. Barbone nero, mimetica
da battaglia, pistola alla cintola
e mitra americano ultimo mo-
dello guida i suoi uomini sul
fronte a duecento metri dalle
bandiere nere. 
Abdallah, che ha perso tutte e
due le gambe sulle mine, è riu-
scito a scappare dalla sacca
raggiungendo il primo posto di
controllo curdo. A Baghuz Tah-
tany aveva un negozietto di ge-
neri alimentari frequentato dai
volontari internazionali della
guerra santa. “Ci sono tanti eu-
ropei e ho visto anche degli ita-
liani, che sono venuti a combat-
tere dal vostro paese – sostiene
il venditore senza fornire prove
evidenti – Tutta gente che non
si arrenderà”.

La cittadina è devastata da set-
timane di combattimenti. Case
sventrate, cumuli di macerie

per chilometri ed automobili ac-
cartocciate. Il paesaggio è luna-
re.

In alcuni punti le linee sono così
vicine, che si vedono bene le
donne velate dalla testa ai piedi

dei mujaheddin del Califfo in
cerca di qualcosa da mangiare
per sopravvivere all’assedio.

Ogni tanto sfrecciano sulle mo-
tociclette i seguaci dell’Isis, che
sono il bersaglio preferito dei
droni. 
Di notte il cielo sopra il villaggio
di Baghuz Tahtany si illumina di
traccianti e vampate rosse degli
attacchi aerei e con le armi pe-
santi. Il baccano è infernale. Le
granate di mortaio partono con
un tonfo sordo e passano sfre-
golando nell’aria sopra le no-
stre teste per centrare le posta-
zioni degli ultimi jihadisti, che
resistono con ostinazione. Non
sarà facile spazzarli via, ma ora-
mai è iniziato il conto alla rove-
scia per la fine dell’ultima sacca
delle bandiere nere.
Le mogli del Califfato scappano
con i bambini in braccio percor-
rendo lunghi tratti a piedi del
corridoio umanitario di 8 chilo-
metri aperto dai curdi. I puntini
neri delle donne che indossano
il velo integrale, come imposto
dal Califfato, si vedono bene
sulla pianura davanti al villaggio
solcata da piste di terra battuta.
Se sbagli percorso salti in aria
su una mina. “Per metterci in
salvo ci affidiamo a dei traffi-
canti, che promettono di portar-
ci in Turchia pagando 2000 dol-
lari a persona. Ma in realtà ci
consegnano ai curdi” racconta-
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no le mogli dell’Isis buttate in
un buco nel terreno per riparar-
si dal freddo. 
Fatima Bakat, siriana di 23 anni
nata ad Aleppo è una delle po-
che che si scaglia contro lo Sta-
to islamico. Dal velo integrale
spuntano solo gli occhi. “Tutti i
civili vogliono fuggire, ma hanno
paura dei mujaheddin. Ci terro-
rizzano dicendo che se scappia-

mo i kufar (gli infedeli nda) ci
violenteranno – racconta la ra-
gazza con un bambino in brac-
cio – Se scoprono qualcuno in
fuga lo ammazzano sul posto”.
Molte sfollate sono vedove. I lo-
ro mariti hanno perso la vita
combattendo per il Califfo. Um
Abdullah non è il vero nome di
una capetta di un gruppetto di
kazake, che intima all’interpre-

te di “non fumare. È
haram (peccato) se-
condo il Corano”. La
vita nello Stato isla-
mico “era normale
prima delle bombe”.
Alla siriana che ha
osato parlare con noi
ordina di non chia-
mare “i curdi ‘fratelli’
perché sono infede-
li”. 
Dopo qualche gior-
no all’addiaccio le
mogli dell’Isis ven-
gono trasferite in
due campi sorvegliati dove vivo-
no circa duemila spose stranie-
re dei mujaheddin, assieme ai
loro bambini, comprese un paio
di italiane arrivate in Siria dal
Veneto. Gli agenti mascherati
della Cia e dell’Fbi, che le identi-
ficano una ad una sono interes-
sati soprattutto alle occidentali.
Pochi giorni fa sono arrivate due
canadesi e una tedesca sposa-

ta ad un pezzo grosso dell’intel-
ligence del Califfato.
Gli uomini che fuggono sono po-
chi e talvolta feriti. Barba salafi-
ta, sguardi da tagliagole hanno
combattuto fino all’altro giorno
per l’Isis, ma ovviamente giura-
no di non avere mai imbracciato
un’arma. 

Fausto biloslavo
reportage tratto da il Giornale
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a cura di Raffaele Capoferro

N on sono ancora le nove
del mattino, l’Altare del-
la Patria è animato, bril-

lano sotto il sole invernale le in-
segne ed i Labari delle Associa-
zioni d’Arma, mentre sono anco-
ra pochi i turisti su via dei Fori Im-
periali e la città, nella persona
del suo sindaco, si appresta a
rendere il proprio deferente
omaggio al ricordo delle migliaia
di vittime innocenti, resi martiri
nel tragico sterminio della mano
assassina di Tito, affamata di
sangue, terre e beni nell’affer-
mazione dello stato comunista
jugoslavo.
Presenti il Medagliere Nazionale
dell’ANPd’I ed il Labaro della Se-
zione di Roma, assieme ad una
quindicina di paracadutisti che
hanno reso la nostra associazio-
ne quella maggiormente presen-
te alla cerimonia.
Dopo la deposizione della Coro-
na, il sindaco di Roma Virginia
Raggi e la presidente capitolina
dell’Associazione Nazionale Ve-

IL GIORNO DEL RICORDO
nella Memoria poco condivisa
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nezia Giulia e Dalmazia Donatel-
la Schurzel, hanno salutato e rin-
graziato il presidente della Sezio-
ne di Roma Adriano Tocchi, il pre-
sidente onorario Gen. Franco
Monticone, e gli altri intervenuti.
Al termine i paracadutisti hanno
a loro volta stretto la mano al
gruppo dei rappresentanti degli
esuli, coloro ai quali solo da quin-
dici anni, era il 2004, la Repub-
blica Italiana ha restituito la di-
gnità della memoria istituendo il
Giorno del Ricordo, e sui quali
anche quest’anno si sono river-
sate ributtanti polemiche e pul-
sioni negazioniste, con distinguo
ridicoli (se non fossero in realtà
osceni) per tinteggiare tutto sul
ripetitivo ed insulso tono del fa-
scismo e della resistenza, dise-
gnando lavagne con le vittime
buone da una parte e quelle cat-
tive dall’altra. 
Triste registrare poi come que-
st’anno si siano addirittura sol-
levate polemiche internazionali,
e che un consigliere comunale
(del pd) si sia sentito titolato a
buon conto di poter pubblica-
mente definire come “escre-
menti” gli esuli di seconda e ter-
za generazione che celebravano
la giornata in memoria delle vit-
time delle foibe e del successivo
esodo.
La commemorazione è la sacra e
fondante affermazione di unità e
di memoria, e tanto più ci sia chi
nutrendosi di ideologia neghi la
memoria, tanto più è importante
esserci e ribadire il valore della
verità. E questo abbiamo fatto.

A noi piacciono le azioni e
manifestazioni concrete, so-
prattutto quando rese in se-
gno di doveroso e commosso
ricordo di vittime italiane in-
nocenti, per questo la Sezio-
ne di Roma è impegnata e
fiera di essere, anche
quest’anno, una piccola par-
te del grande successo della
sesta edizione della Corsa
del Ricordo, organizzata

dall’ASI (Associazioni Sportive e Sociali Italia-
ne), che ha visto quest’anno nella capitale la
partecipazione record di circa 900 iscritti, dei
quali 40 soci della Sezione di Roma e del nu-

cleo Colline Romane e 7 atleti del sempre attivo Gruppo Sportivo Paracadutisti Roma, concorrenti che
hanno conseguito anche dei primi premi nelle categorie di appartenenza. Il tutto perfettamente orga-
nizzato dagli IP Nicola Trusiani (convalescente ma sempre efficiente) e Federico Capasso. 
Al termine della gara, davanti al folto blocco di paracadutisti schierati, gli organizzatori dell’ASI ed i rap-
presentanti delle associazioni degli esuli istriani, fiumani e dalmati hanno deposto una corona presso
il monumento di via Oscar Senigaglia, nel quartiere Giuliano Dalmata dell’Eur, ed il trombettiere ha in-
tonato il Silenzio. Alla cerimonia era presente, in veste personale, anche il Sen. Maurizio Gasparri, ed ai
partecipanti alla Corsa del Ricordo è inoltre arrivato il saluto di Simone Cristicchi, autore del brano Ma-
gazzino 18, sul dolore di quegli eventi e “sulla pagina strappata al grande libro della storia”. r.C.

L’ANPD’I ROMA ALLA SESTA EDIZIONE DELLA CORSA DEL RICORDO: UN SUCCESSO
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a cura della Sezione di Barletta

I l 9° Gruppo Regionale Pu-
glia-Basilicata ha organizza-
to, nei giorni 31 Gennaio e

1, 2 e 3 Febbraio nel cielo di
Gaudiano di Lavello (PZ) presso

l’Aviosuperficie
“FALCONE”, il
1° Corso Ala e
Vela - Edizione
2019 che ha vi-
sto la parteci-
pazione di ben
14 Allievi così
suddivisi: 5 Al-
lievi provenien-
ti dalla Sezione
di Barletta: Mi-
chele Arcange-
lo Palmitessa,
P a s q u a l e
D’Aulisa, Car-
mine Casa-
m a s s i m a ,
Adriano Cop-

polecchia, Angelo Delle Grotta-
glie; 2 Allievi dalla Sezione di Lec-
ce: Gianni Sanapo ed Emanuele
Sanapo; 1 Allievo dalla Sezione
di Bari: Emanuele Tomasicchio;
1 Allievo dalla Sezione di Napoli:

Claudio Postiglione; 4 Allievi dal-
la Sezione di Reggio Calabria: An-
tonio Nucera, Filippo Nucera, An-
tonio Nucera, Daniele Perrone
(Corso Vela); 1 Allievo dalla Se-
zione di Cosenza: Claudio Bonac-
ci; 1 Allievo dal Nucleo di Colline
Romane: Marco Panero. 
L’attività del Corso Ala e Vela è
stata garantita dallo Staff della
Sezione di Ancona e della Scuola
di Paracadutismo di Loreto non-
ché dalla oramai collaudata col-
laborazione con l’ASD Avio “FAL-
CONE” alla presenza, in qualità
di supervisore, del nostro pluri-
campione del Mondo Col. Par.
Paolo Filippini. 
Il 3 Febbraio alla presenza del no-
stro Presidente Nazionale Gen.
C.A. Marco Bertolini avremmo vo-
luto rendere gli Onori ai Militari e
agli appartenenti alle Forze del-
l’Ordine Caduti nelle Operazioni
Militari e di Pace con il lancio del-

la Bandiera di 1000 metri qua-
drati a cura del Col. Filippini ma, a
causa delle condizioni meteo al li-
mite, ci siamo dovuti “acconten-
tare” di un lancio effettuato da un
Team di quattro persone compo-
sto da: Mario Sechi Incursore del
COM.SUB.IN, Pasquale Politelli
appartenente alla Brigata Marina
San Marco, di Gino Valente Socio
della Sezione di Foggia e certa-
mente non per ultimo il nostro
Col. Paolo Filippini che comun-
que ha portato con sé il nostro Tri-
colore facendolo sventolare nel
cielo di Lavello. 

Nel cielo di Gaudiano di Lavello 
lanci di brevetto e non solo
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Prima dell’aviolancio si è proce-
duto alla Cerimonia dell’Alzaban-
diera e alla Deposizione di una
Corona d’alloro in Onore dei no-
stri Militari Caduti nell’adempi-
mento del Dovere.
Alla Cerimonia hanno preso parte
oltre ai Labari e alla Fiamma delle
Sezioni partecipanti al Corso Ala, i
Labari delle Sezione di Viterbo
(con la presenza tra gli altri Soci
della M.A.V.M. Par. Giampiero
Monti), della Sezione di Ancona,
della Sezione di Bari, della Sezio-

ne di Cisterna di Latina e della Se-

zione di Praia a Mare; da annove-
rare la presenza di diverse Asso-
ciazioni Combattentistiche e d’Ar-
ma tra cui l’U.N.U.C.I. Sezione di
Barletta, dell’Associazione Nazio-
nale NEMBO Sezione Regionale
Campania, dell’Associazione Ber-
saglieri, del Corpo Militare della
Croce Rossa Italiana – Centro di
Mobilitazione Meridionale (pre-
sente anche con due Mezzi Tatti-
ci), di diverse Associazioni di Vo-
lontariato e non per ultimo del
Gonfalone della Città di Lavello.
Grazie a tutti... ma soprattutto vi riporto le parole del nostro Presi-

dente Nazionale il quale nell’im-
possibilità del lancio con il Trico-
lore di 1000 metri quadrati ha
detto: “Non è la dimensione della

Bandiera, ma il significato che

diamo a quei tre colori”, grazie
Presidente.
Sicuro che non mancheranno al-
tre occasioni vi invito tutti a venir-
ci a trovare per semplice curiosi-
tà e/o magari per condividere
con noi il cielo di Lavello. 
FOLGORE – NEMBO!
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a cura della Sezione di Valle Seriana

“G esso 4
non ri-
spon-

de” … Questa frase,
estrapolata dalle co-

municazioni radio del 9 novembre
1971 nell’ambito dell’operazione
NATO denominata “Cold Stream”,
ancora oggi, a distanza di 47 anni
dalla tragedia della Meloria gela il

sangue di tutti noi paracadutisti, ri-
a ssumendo la tragedia dell’inabis-
samento di un aeromobile C-130
inglese che trasportava 46 parà
della 6ª compagnia “DRAGHI” di

L’ANPd’I Valle Seriana inaugura 
un Cippo commemorativo 

dedicato ai Caduti della Meloria
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stanza alla caserma Vannucci di Li-
vorno e 6 militari inglesi di equipag-
gio, tutti periti nel grave incidente.
Fra questi 46 giovani parà, per-
sero la vita 4 bergamaschi: Giu-
seppe Facchetti di Caravaggio,
Renato Fracassetti di Mornico al
Serio, Elia Quarti di Villa d’Almè
ed il nostro Giuseppe Guarnieri
di Vertova, al quale è stata intito-
lata la Sezione ANPd’I Valle Se-
riana
Il 17 novembre 2018, la Sezione
Valle Seriana ha inaugurato un
cippo commemorativo per ricor-
dare i 46 sfortunati ragazzi, posi-
zionandolo nell’area della San-
tella dedicata ai “SOLDATI ITALIA-
NI CADUTI IN SERVIZIO” situata
sul Monte Altino, in località Prati
Moletti, nelle vicinanze del San-
tuario della Madonna d’Altino.
La cerimonia, particolarmente
emozionante, ha visto partecipa-
re anche le Sezioni dell’ANPd’I
Valle Camonica, Bergamo e Valle

Cavallina, alcuni parenti dei ca-
duti delle famiglie Guarnieri e
Fracassetti, alcuni “fratelli para-
cadutisti” della 6ª Compagnia
“Draghi” provenienti da tutta Ita-
lia oltre a numerosi rappresen-
tanti delle Associazioni Nazionali
Alpini, Carabinieri, Aeronautica,
Marina Militare.
Essa è stata preludio della Santa
Messa dedicata a tutti i caduti, in
occasione del 15° anniversario
della Strage di Nassiriya.
Alle 15.00 in punto, svolto l’alza-
bandiera con inno nazionale can-
tato da tutti i presenti, abbiamo
presentato sinteticamente le mo-
tivazioni che ci hanno portato a
chiedere di posizionare questo
piccolo monumento in quel luogo
Sacro: la tragedia della Meloria è
la più grave in termini di perdita
di vite umane, accaduta a militari
italiani in periodo di pace.
Lo scoprimento della bandiera
italiana portata dai veterani della

6ª compagnia “DRAGHI”, posizio-
nata sul cippo e riportante le fo-
tografie dei 46 caduti, è stato
operato da Angelo Guarnieri, fra-
tello di Giuseppe, caduto nella
tragedia, e da Luigi Andrini, coor-
dinatore dei reduci di Compa-
gnia. 

Il cippo è stato fortemente voluto
dalla Sezione Paracadutisti Valle
Seriana, ritenendolo presenza
mancante in un luogo dedicato
come quello della Santella cita-
ta.
Dalla bozza iniziale, predisposta
durante un Consiglio Direttivo di
marzo, siamo passati alla valuta-
zione di fattibilità sia economica
che realizzativa, concretizzata
grazie soprattutto al lavoro in pri-
ma linea del parà Davide Bres-
san e di Angelo Guarnieri, del la-
voro e della sponsorizzazione
della Ditta Marmi Paganessi di
Vertova e Forniture Edili Capita-
nio di Cene, con posizionamento
curato dal nostro paracadutista
Gianmaria Migliorati.
Perpetuare la memoria dei nostri
paracadutisti caduti in tempo di
guerra e di pace è una delle mis-
sioni delle Sezioni ANPd’I, sanci-
te dal nostro Statuto Associativo
all’art. 2.
La Sezione Valle Seriana, pre-
sente anche a Livorno con cospi-
cua delegazione il giorno 16 no-
vembre alle celebrazioni ufficiali
della Brigata FOLGORE, ha così
onorato il proprio dovere verso i
propri fratelli paracadutisti, sem-
pre presenti nei nostri cuori, nei
nostri pensieri e nelle nostre
azioni.
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I l Capo di Stato Maggiore
dell’Esercito, Generale di
Corpo d’Armata Salvatore

Farina, ha visitato il Comando Ar-
tiglieria e il 185° Reggimento Ar-
tiglieria Paracadutisti “Folgore”.
Accolto al suo arrivo dal Generale
di Brigata Fabio Giambartolomei,
Comandante del Comando Arti-
glieria, e dal Colonnello Mauro
Bruschi, Comandante del 185°
Reggimento Artiglieria paracadu-
tisti “Folgore”, il Generale Farina
ha visitato le principali infrastrut-
ture delle due unità incontrando
successivamente tutto il persona-
le congratulandosi con loro per i
risultati conseguiti nelle numero-
se attività addestrative e nelle
operazioni condotte in Patria, co-
me “Strade Sicure” sulle piazze
di Fiumicino e Civitavecchia e nei
vari Teatri Operativi che hanno vi-
sto operare gli artiglieri in Kosovo
e Libano.

Il Capo di SME ha evidenziato co-
me ancora oggi l’Artiglieria rap-
presenti un elemento fondamen-
tale per l’Esercito e che questa al
pari delle altre Armi trova piena
integrazione nelle “cinque sfide”
attorno alle quali gravita l’evolu-
zione dell’Esercito. Ai “Diavoli
Gialli” del 185° ha enfatizzato la
peculiarità del reparto che riuni-

sce un mix di virtù militari che
comprendono lo spirito di corpo
e la preparazione al combatti-
mento dei paracadutisti, con la
metodica precisione e puntuale
applicazione tipica dell’“Arma
Dotta” Artiglieria. Infine, il Gene-
rale Farina ha illustrato alcuni
dei principali eventi addestrativi
che vedranno gli artiglieri prota-

gonisti sia in Italia che all’estero,
sottolineando che il successo di
ogni attività della Forza Armata
ha come elemento fondamenta-
le il “gioco di squadra” per fare
sempre di più insieme.
Al termine della visita presso le
unità, il Generale Farina ha in-
contrato il Sindaco di Bracciano,
Dott. Armando Tondinelli, con il
quale ha condiviso la piena si-
nergia e integrazione tra i milita-
ri e la comunità cittadina pro-
spettando ulteriori future colla-
borazioni.

Il Capo di SME in visita a Bracciano

(Fonte: www.esercito.difesa.it)

Il Generale di Corpo d’Armata Salvatore Farina 
accolto dalle unità di Artiglieria stanziate nella cittadina laziale
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S ono stati oltre 300 i
paracadutisti che hanno
aderito alla Campagna

di donazione di sangue organiz-
zata dalla Brigata Paracadutisti
Folgore. Organizzata in coordina-
mento con le ASL di Veneto, To-
scana e Lazio, con la donazione,
che ha visto interessate le città di
Legnago, Pisa, Livorno, Siena, Pi-
stoia, Grosseto e Bracciano sede
dei reparti della Folgore, sono
stati raccolti circa 90 litri fra san-
gue e plasma.
In linea con i principi di altruismo
e di generosità che contraddi-

stinguono da sempre i Paracadu-
tisti, la donazione di sangue, ol-
tre a rappresentare un dovere ci-
vico è un gesto concreto di soli-
darietà, semplice per chi dona,
ma fondamentale per quanti
stanno soffrendo e per i quali ri-
cevere una donazione può rap-
presentare, a volte, l’unica possi-
bilità di sopravvivenza. La dispo-
nibilità di adeguate scorte di san-
gue è un patrimonio collettivo cui,
donne, uomini, giovani, vecchi,
bambini, compresi noi stessi e le
persone che ci sono più care può
attingere in caso di necessità.

(Fonte: www.esercito.difesa.it)

In 300 hanno aderito alla grande campagna di donazione del sangue

Il regalo di Natale della Brigata Paracadutisti Folgore
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G rosseto, 21 dicembre
2018. Con la consegna
degli attestati è terminato

oggi il 56° corso soccorritori militari
dell’Esercito. Si sono infatti, appena
concluse, le ultime sessioni di esa-
mi che nei giorni scorsi hanno coro-
nato le quattro settimane dell’impe-
gnativo iter del corso che, in questa
occasione, è stato svolto interamen-
te presso la sede del Reggimento
“Savoia Cavalleria” (3°) in Grosseto. 
Secondo le direttive contenute nel
Protocollo d’intesa stilato tra il Mini-
stero della Difesa ed il Ministero del
Lavoro, della Salute e delle Politi-
che Sociali, il personale frequenta-
tore, proveniente da numerosi re-
parti del Paese, è stato sottoposto
ad una severa selezione d’ingresso
per poi essere avviato alla parteci-
pazione del corso vero proprio. 
Dopo una prima fase, basata su
lezioni di anatomia e fisiologia, su-
perando un test intermedio, gli
aspiranti soccorritori hanno dovu-
to conseguire la qualifica BLS (Ba-
sic Life Support) per accedere alla
parte  teorica e pratica, dedicata
all’acquisizione delle tecniche e

manovre salvavita. Quest’ultima
fase ha visto gli istruttori appronta-
re realistici scenari operativi con
differenti casistiche d’intervento
per valutare la completa assimila-
zione dei programmi sviluppati. 
Fondamentale nelle molteplici
missioni internazionali che vedo-
no impegnato l’Esercito, la figura
del soccorritore militare è diven-
tata, nel corso degli ultimi anni,
elemento imprescindibile nelle
attività tattiche svolte dalle unità
sul terreno.

35 Nuovi Soccorritori per l’Esercito

(Testi e immagini cortesia Capitano Paolo MATTIELLI P.I.O. Rgt. “Savoia Cavalleria” (3°))

Terminato a Grosseto il 56° corso presso il Savoia Cavalleria
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L a cortese disponibilità dei
vertici del COMFOSE, il
Comando delle Forze Spe-

ciali dell’Esercito, e del RAFOS, il
Reparto Addestramento Forze
Speciali del 9° Reggimento Col
Moschin, ha consentito ad Analisi
Difesa di fare il punto sulle novità
che stanno interessando il pro-
cesso di arruolamento, formazio-
ne e specializzazione del perso-
nale del Comparto Operazioni
Speciali della Forza Armata.
A tal fine la Forza Armata ha ini-
ziato a fine 2017 una sperimenta-
zione biennale che prevede la
possibilità anche per i VFP1 appe-
na arruolati di esprimere, diretta-
mente ai RAV, i Reggimenti Adde-
stramento Volontari, la loro prefe-
renza all’impiego nel Comparto
delle Operazioni Speciali, aderen-
do direttamente ad un iter forma-
tivo specifico.
Tale personale affronta inizialmen-
te una formazione analoga a quel-
la dei Paracadutisti, frequentando
pertanto il corso KS di specialità
ed a seguire il corso KSP di para-
cadutismo con fune di vincolo.
A questo punto i candidati, se in
possesso dei requisiti psico-fisici
richiesti e se confermano il loro im-
pegno iniziale, vengono inviati al
RAFOS per essere sottoposti, con-
giuntamente con i colleghi prove-
nienti dalle fonti di arruolamento
tradizionale (soprattutto VFP4), al-
le selezioni previste per il Compar-
to. Queste includono, come noto, il
superamento di test fisici e del
successivo Tirocinio di Selezione,

un processo valutativo intenso ed
impegnativo della durata di due
settimane, caratterizzato da prove
continuative di resistenza, volontà
e motivazione.
Gli elementi che, pur avendo opta-
to per l’ingresso nel bacino delle
Operazioni Speciali, non raggiun-
gono gli standard richiesti o mani-
festano dubbi e ripensamenti sulla
validità delle proprie scelte profes-
sionali, transitano invece automa-
ticamente nelle aviotruppe, dove
proseguono il proprio cammino.
Ad oltre un anno dal suo inizio la
sperimentazione sta comincian-
do lentamente a dare i propri frut-
ti, registrando un gradimento cre-
scente tra i giovani arruolati, con
un’adesione passata in breve
tempo da qualche unità a nume-
rose decine di volontari per ogni
blocco di reclute.
È significativo che molti tra gli in-
teressati non avessero nel mo-
mento dell’arruolamento un’idea
precisa del loro futuro professio-

nale nell’Esercito o che fossero
inizialmente indirizzati verso altri
corpi o specialità. La Forza Arma-
ta, infatti, non ha ancora ritenuto
opportuno, in questa fase, dare
particolare pubblicità e risalto a
questa forma di reclutamento di-
retto nelle Forze Speciali, affidan-
dosi prevalentemente all’opera
dei team di reclutatori del COM-
FOSE che, inviati presso i RAV, illu-
strano alle reclute questa innova-
tiva opportunità di impiego.
Come ovvio i numeri iniziali degli
aderenti si riducono progressiva-
mente nel corso dei primi mesi di
servizio, con gli aspiranti soggetti
ai rigori della formazione paraca-
dutista (corsi KS e KSP) ad a conti-
nue verifiche delle loro prestazioni
fisiche e motivazionali.
In questa fase emergono le diffi-
coltà insite nell’arruolamento pre-
coce nel comparto, legate ad una
certa perdurante fragilità psicolo-
gica prima ancora che fisica, ed al
limitato bagaglio di conoscenze

pratiche della vita militare, soprat-
tutto nei suoi aspetti legati all’ope-
ratività sul campo.
È degno di nota però che tra i VFP1
infine ammessi al Tirocinio di Sele-
zione le percentuali di successo si
siano dimostrate abbastanza simi-
li a quelle registrate dal personale
più esperto, forse compensando
con esuberanza fisica ed entusia-
smo la mancanza di esperienze
militari pregresse.

IL COrSO ObOS
Superato il Tirocinio i giovani volon-
tari affrontano quindi, con i colle-
ghi più anziani, il Corso OBOS,
Operatore Basico Operazioni Spe-
ciali, una formazione comune a
tutto il comparto affidata attual-
mente alla 102° Compagnia del
RAFOS. In futuro tale fase potreb-
be essere gestita direttamente dal
COMFOSE tramite un Centro Adde-
stramento per Operazioni Speciali
di nuova formazione, mentre le
successive fasi di specializzazione
rimarranno comunque di esclusiva
pertinenza dei singoli reggimenti.
Attualmente i VFP1 affluiscono al-
la Forza Armata suddivisi in quat-
tro blocchi annuali, cui corrispon-
dono altrettanti corsi KS/KSP al
CAPAR, mentre il RAFOS, sulla ba-
se della disponibilità di istruttori,
poligoni e strutture, è invece orien-
tato ad effettuare tre corsi OBOS
all’anno. Due blocchi di reclute ver-
ranno pertanto riuniti ed alcuni vo-
lontari dovranno attendere qual-
che mese in più per iniziare la loro
formazione.

Reclutamento e Formazione 
delle Forze Speciali dell’Esercito

(di Alberto Scarpitta - Tratto da ANALIDIFESA.IT)
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Come noto il corso OBOS è stato
più volte modificato nei contenuti
e nella durata. Attualmente è stato
ridotto da 15 a sole 10 settimane,
incentrate pressoché esclusiva-
mente sulla formazione individua-
le del futuro operatore. Le 5 setti-
mane sottratte, in precedenza de-
dicate alle tecniche e tattiche di
team ed agli elementi basici di pia-
nificazione e condotta della pattu-
glia da combattimento, rientrano
ora nella successiva fase di spe-
cializzazione e saranno svolte dai
singoli reparti sulla base della fu-
tura assegnazione con modalità
specifiche e differenziate.
Per tutta la durata del corso gli al-
lievi sono normalmente ospitati
nella BAI, Base Addestramento In-
cursori, una struttura situata alle
foci dell’Arno, e sottoposti alle “cu-
re” degli istruttori della 102° Com-
pagnia, cui spetta il compito di far
apprendere agli aspiranti le abilità
comportamentali di base che ca-
ratterizzano il movimento e l’ope-
ratività in ambiente ostile.
Gli argomenti principali trattati in-
cludono pertanto topografia, tecni-
che di orientamento e navigazione
terrestre diurna e notturna (alme-
no 4 settimane, ma con applica-
zioni e verifiche in tutto il corso),
addestramento individuale al com-
battimento (equipaggiamento,
mascheramento, mimetizzazione,
movimento, soste, bivacco e riordi-
namento, superamento ostacoli)
ed armi e pratica di tiro, con non
meno di una decina di giornate di
esercitazioni in poligono.
Le armi utilizzate in questa fase
sono quelle standard dell’Esercito:
pistola Beretta 92, fucile ARX160
e mitragliatrici leggere Minimi ed
MG-42/59, tutte munite delle sole
mire metalliche. L’impiego delle ar-
mi in dotazione specifica alle Forze
Speciali (Carabina Colt M-4 e pisto-
la Glock 17) e dei vari visori ed au-
sili alla mira è infatti demandato
alla successiva specializzazione.
Altri temi toccati nel corso con al-

cune giornate specifiche dedicate
includono poi le trasmissioni, con
l’uso di radio VHF Motorola e HF
TRC-350, e le procedure di pronto
soccorso ed autosoccorso.
Nonostante la durata limitata l’O-
BOS rappresenta comunque un
iter formativo di base arduo ed im-
pegnativo, sia dal punto di vista fi-
sico che psicologico, che vede gli
allievi settimanalmente impegnati
in attività continuative sul terreno,
diurne e notturne.
Il corso rimane anche un momen-
to selettivo importante, con tassi
di attrito che possono raggiunge-
re il 50% di personale, lo ricordia-
mo, già selezionato per le avio-
truppe e sottoposto al Tirocinio di
Selezione.
Ogni materia prevede infatti alme-
no un test scritto ed una prova pra-
tica, che debbono essere superati
con una media minima di 12/20,
che sale a 14/20 per gli aspiranti
incursori. Nell’ultima settimana si
svolge un’esercitazione finale ri-
epilogativa, in cui gli allievi applica-
no tutte le tecniche, tattiche e pro-
cedure acquisite.
Superato l’OBOS gli aspiranti
esprimono nuovamente la loro
preferenza per un particolare re-
parto del bacino, scelta che può
anche modificare quella inizial-
mente manifestata ai RAV.
I moduli di alimentazione com-
plessivi sono sostanzialmente pa-
ritetici tra i tre reggimenti del

comparto, 9°, 4° e 185°, con va-
riazioni annuali che dipendono
dalle carenze organiche contin-
genti di ogni reparto.
Sulla base di queste valutazioni
stabilite dagli organi centrali, delle
preferenze manifestate dai singoli
e del punteggio di merito consegui-
to al termine del corso, i volontari
vengono inviati ai reggimenti del
comparto per la successiva fase di
specializzazione, che culminerà
con il conseguimento del brevetto
di Incursore o delle qualifiche di
Ranger ed Acquisitore Obiettivi.
Ricordiamo che al termine del pri-
mo anno di servizio il personale
che ha superato felicemente l’O-
BOS può transitare nella ferma
quadriennale in modo preferen-
ziale e con un percorso specifico,
potendo disporre di una riserva di
posti a concorso pari al 5% del
numero complessivo dei VFP1 ar-
ruolati nell’Esercito.
In questa fase è probabilmente
prematuro esprimere un giudizio
complessivo sulla validità della
sperimentazione posta in essere
dall’Esercito.
La riduzione della durata dell’O-
BOS, dimezzata in breve tempo,
ha sollevato qualche perplessità
ed è vista da alcuni come una sor-
ta di selezione prolungata, desti-
nata a trasmettere quelle cono-
scenze di base che dovrebbero già
costituire bagaglio individuale dei
combattenti di un esercito profes-

sionale moderno, rischiando di
rappresentare un eccessivo spre-
co di risorse per un risultato finale
numericamente limitato.
Tuttavia l’avvio diretto delle reclu-
te al comparto sta manifestando
un’adesione crescente e, quel
che più conta, sta migliorando la
percentuale di chi supera i vari li-
velli di selezione.
Nell’attuale sistema di recluta-
mento italiano, basato sulla figura
del VFP1, la sperimentazione volu-
ta dal COMFOSE e l’allargamento
del bacino potenziale di aspiranti a
varie migliaia di giovani ogni anno,
rappresenta forse l’unica strada
percorribile per il raggiungimento
dell’auspicato e quanto mai ne-
cessario potenziamento numerico
del comparto.

La FOrMaZIONe SPeCIaLISTICa
La formazione specialistica per il
conseguimento del brevetto di In-
cursore e delle qualifiche di Ran-
ger ed Acquisitore Obiettivi rimane
appannaggio dei singoli reggimen-
ti, che la realizzano con modalità
specifiche differenziate sulla base
della diversità dei compiti e delle
missioni affidate ai reparti.
Tutti gli iter prevedono una fase
tecnico-tattica ed una serie di mo-
duli ambientali. Sia la prima che
soprattutto i secondi possono sub-
ire modifiche, estensioni o contra-
zioni dovute a motivi contingenti,
quali ad esempio la disponibilità di
poligoni o di vettori aerei, o la man-
canza di neve per il corso sci. La fa-
se di specializzazione mantiene
pertanto un certo grado di flessibi-
lità, anche per favorire specifiche
necessità o lezioni apprese dai
teatri, che possono sempre sugge-
rire variazioni ed assestamenti o
l’introduzione di nuove tematiche,
con conseguenti rimodulazioni dei
periodi addestrativi.
Si tratta di un percorso lungo e ar-
ticolato, circa un anno e mezzo
per i futuri incursori, poco meno
per gli altri, e sempre selettivo.
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Certo gli allievi, con il procedere
della formazione, sono già stati
attentamente valutati ed i tassi di
riuscita risultano nella specializ-
zazione più elevati. Tuttavia non
mancano gli ostacoli e le verifiche
che possono portare, sino all’ulti-
mo, al mancato raggiungimento
dell’obiettivo finale.
Il 9° Reggimento d’Assalto Col Mo-
schin, unica unità di Forze Speciali
Tier 1 del comparto, è investito del
più ampio ventaglio di missioni po-
tenziali: dalle tradizionali Direct Ac-
tion, Special Reconnaissance e Mi-
litary Assistance alle azioni di Con-
troterrorismo e Hostage Rescue
Operations, fino alle operazioni a
supporto dell’intelligence naziona-
le (Strategic Reconnaissance).
A tal fine ricerca da sempre l’ec-
cellenza nella formazione dei pro-
pri operatori e vigila affinché il li-
vello qualitativo degli allievi ri-
manga elevato.
La fase di specializzazione degli
Allievi Incursori dura complessiva-
mente circa 57 settimane, suddi-
vise tra Corso di Combattimento
per Incursori (CCI), Corso Combat-
timento Avanzato per Incursori
(CCAI), Corso CAC di Conduct Af-
ter Capture e quattro moduli am-
bientali.
Il Corso CCI, che ha sostituito il pre-
cedente Corso Combattimento per
Forze Speciali, ha ora una durata
di 26 settimane, tratta argomenti
di pertinenza esclusiva delle Forze
Speciali e mira ad impartire agli

aspiranti le nozioni di base per pia-
nificare, organizzare e condurre
Operazioni Speciali a livello di Dis-
taccamento Operativo Incursori.
Le armi e gli equipaggiamenti uti-
lizzati sono ora quelli in dotazione
al 9° Reggimento.
Il corso comprende numerose ma-
terie, alcune delle quali sono trat-
tate separatamente, come moduli
a sé stanti, mentre altre vengono
affrontate in progressione e fram-
miste ad altre, in esercitazioni di
durata e complessità crescente
nelle quali sono inseriti argomenti
magari già sviscerati in aula, ma
che vengono ripresi ed approfondi-
ti sul campo.
Dopo una prima settimana intro-
duttiva di presentazione dell’iter e
degli istruttori, attività logistiche e
funzionali, norme di sicurezza e
collegamenti, ne segue una secon-
da formalmente dedicata alla to-
pografia ma destinata anche a col-
mare eventuali lievi carenze speci-
fiche emerse nell’OBOS ed a verifi-
care il livello raggiunto dagli allievi.
Le trasmissioni, con l’utilizzo delle
sofisticate apparecchiature radio
VHF, HF e satellitari in dotazione,
impegnano altre due settimane,
mentre una è destinata ad abilita-
re il personale all’impiego delle ar-
mi individuali e collettive in dota-
zione, formazione basica che sarà
seguita da successivi ulteriori pas-
saggi in poligono per affinare le
tecniche di tiro nella condotta di
Operazioni Speciali.

Lo studio dello special operations
task groups (SOTG) decision-ma-
king process (SDMP) permette di
apprendere in una settimana le
procedure di pianificazione delle
missioni, mentre un periodo ana-
logo è destinato al modulo TCCC
– Tactical Casualty Combat Care
che fornisce i rudimenti delle tec-
niche di primo soccorso in am-
biente tattico.
Un’ulteriore settimana è dedicata
all’aerocooperazione, con l’appro-
fondimento delle procedure di im-
barco e sbarco dagli elicotteri
dell’AVES e delle tecniche di disce-
sa rapida in fast rope.
Nel contempo inizia l’istruzione
sulle procedure tecnico-tattiche
per incursori (PTTI) per pianificare,
organizzare e condurre le Opera-
zioni Speciali, il cuore della forma-
zione dei futuri operatori. Circa 5
settimane sono destinate alle rico-
gnizioni speciali (SR), che com-
prendono anche lezioni di ricono-
scimento armi, mezzi ed equipag-
giamenti, ed altrettante alle azioni
dirette (DA), con moduli addestrati-
vi ed esercitazioni continuative di
durata e complessità crescente.
In questa fase si inserisce, circa a
metà del corso, il modulo di so-
pravvivenza, evasione, fuga e resi-
stenza agli interrogatori della dura-
ta di due settimane. Noto in passa-
to con l’acronimo SERE/R2I, costi-
tuisce, per la sua durezza e reali-
smo, un momento valutativo estre-
mamente importante.
Un totale di circa 7 settimane, in
parte incluse nei moduli PTTI elen-
cati in precedenza, sono dedicate
alle tecniche di maneggio ed im-
piego degli esplosivi per missioni
offensive e condotta di Direct Ac-
tions. Conclude il corso un’eserci-
tazione valutativa finale in cui so-
no richiamate le varie tecniche,
tattiche e procedure apprese.
Chi supera positivamente questa
fase frequenta il successivo Corso
Combattimento Avanzato per In-
cursori (CCAI), destinato ad appro-

fondire le tecniche avanzate di
combattimento in ambiente urba-
no e di tiro dinamico, discriminato
e ravvicinato. Sono affrontate le
procedure basiche di penetrazione
in edifici in contesti di controterro-
rismo con azioni finalizzate alla li-
berazione di ostaggi, cattura o
neutralizzazione di personale ed
evacuazione di emergenza.
Rispetto al precedente Corso
Combattimento Avanzato per For-
ze Speciali di cinque settimane
l’attuale CCAI ne conta sette, con
una settimana aggiuntiva destina-
ta alle tecniche e tattiche di avvici-
namento agli abitati e di movi-
mento all’esterno di questi ed un
incremento dell’attività in poligo-
no per un ulteriore innalzamento
del livello di precisione richiesto
nel tiro selettivo, imposto dall’at-
tuale enfasi sulle missioni di con-
troterrorismo.
Tutti i movimenti, le posture e le
procedure vengono minuziosa-
mente illustrate dagli istruttori e
successivamente provate e ripro-
vate dagli allievi, finché non di-
vengono automatismi e memoria
muscolare.
Il CCAI ha carattere fortemente
valutativo e rappresenta, come la
precedente fase di sopravviven-
za, un importante momento di ve-
rifica dell’idoneità dell’allievo ai
compiti futuri.
I corsi di formazione specialistica
per Incursori inerenti la mobilità
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ambientale sono rimasti immuta-
ti e li elenchiamo quindi breve-
mente:
– Corso di addestramento sciistico

di 6 settimane presso il CEALP
– Corso di addestramento alpini-

stico di 6 settimane presso lo
stesso ente

– Corso di mobilità anfibia per in-
cursori di 6 settimane svolto di-
rettamente dal RAFOS.

– Corso di qualificazione all’avio-
lancio con Tecnica della Caduta
Libero (TCL) svolto presso il CA-
PAR di Pisa e della durata nomi-
nale di 4 settimane, periodo non
di rado esteso per motivi legati
alle condizioni meteo ed alla dis-
ponibilità di vettori aerei.

Immediatamente prima del rag-
giungimento dell’agognato bre-
vetto, gli allievi affrontano l’ultimo
modulo, aggiunto recentemente
al loro iter.
Si tratta del Corso CAC di Conduct
After Capture, una fase eminente-
mente formativa che illustra le tec-
niche e procedure di sopravviven-
za in caso di cattura da parte di for-
ze irregolari e di gestione delle si-
tuazioni di prigionia.
Rispetto alla tradizionale formazio-
ne SERE affrontata in precedenza,
il corso CAC privilegia tecniche di
resistenza in cattività di tipo inno-
vativo, che prevedano il rilascio

graduale e controllato di informa-
zioni per attenuare i vincoli, anche
psicologici, della propria situazio-
ne e consentire una successiva
operazione di recupero del perso-
nale catturato.
Segnaliamo che recentemente
l’impostazione dei corsi roccia e
sci presso il CEALP è stata cambia-
ta, con la suddivisione della forma-
zione non più su due corsi, basico
ed avanzato, di 6 settimane cia-
scuno, ma su tre livelli: basico, di
perfezionamento e di qualificazio-
ne (per istruttori), di 3 settimane il
primo e di quattro gli altri due.  Nel-
l’iter del comparto non è prevista
però una corrispondente modifica
e le settimane recuperate saranno
mantenute per ulteriori approfon-
dimenti tecnici e per attività tatti-
che in ambiente montano.
A questo lungo iter si possono ag-
giungere alcuni corsi formativi in-
tegrativi, non obbligatori per il con-
seguimento del brevetto da incur-
sore, ma di rilevante importanza
operativa.
Primo fra tutti il corso di lingua in-
glese della durata di 4 settimane,
che consente di operare efficace-
mente in quei contesti internazio-
nali che rappresentano ormai il
terreno di impiego prevalente delle
nostre Forze Speciali. Il corso di
combattimento e sopravvivenza in

montagna innevata per incursori
permette invece, in due settimane,
di completare le conoscenze ope-
rative specifiche nel settore.
Compatibilmente con i pochi posti
disponibili ogni anno,  una certa
aliquota di operatori frequenta
presso il Comsubin della Marina
Militare il corso ARO/ARA di 12
settimane sull’impiego degli appa-
rati ad ossigeno e ad aria nelle
operazioni subacquee, per compiti
di infiltrazione e ricognizione in
ambito costiero.
La formazione degli Incursori
dell’Esercito è quindi un processo
lungo, articolato e complesso, che
certamente non termina con il
conseguimento del brevetto, ma
prosegue al Battaglione Incursori
con attività di specializzazione
avanzata in funzione degli incari-
chi da ricoprire all’interno dei Dis-
taccamenti Operativi e con istru-
zioni ed esercitazioni realistiche
sulle varie tipologie di Operazioni
Speciali, con particolare riguardo
alle missioni di Controterrorismo.
Tali aspetti esulano però dalle fina-
lità di questo articolo.

raNger eD aCqUISITOrI
Anche la formazione degli operato-
ri del 4° Reggimento Alpini Para-
cadutisti e del 185° Reggimento
Ricognizione Acquisizione Obietti-
vi, reparti che come noto sono sta-
ti recentemente elevati al rango di
Forze Speciali Tier 2, ha subito al-
cune modifiche.
La formazione specialistica per il

conseguimento della qualifica
Ranger è affidata alla Compagnia
Corsi del reggimento ed ha una du-
rata complessiva di 41 settimane.
Inizia con il Corso di combatti-
mento basico per Ranger di 5 set-
timane, sostanzialmente quelle
sottratte all’OBOS, in cui si affron-
tano le procedure tecnico-tattiche
delle unità Ranger impiegate in
contesti convenzionali, secondo
le modalità della fanteria leggera,
dal team alla squadra, per giun-
gere alle esercitazioni di plotone
a fuoco, diurna e notturna. Inten-
sa pertanto l’attività in poligono e
la cura rivolta all’acquisizione del-
le procedure di reazione automa-
tica immediata.
Segue il Corso di combattimento
avanzato per Ranger di 14 setti-
mane (incluse le 2 destinate al
modulo CAC), basato sulle proce-
dure tecnico tattiche delle unità
Ranger impegnate in Operazioni
Speciali (DA, SR e MA).
Una prima settimana è dedicata
alla pianificazione delle missioni,
utilizzando le Troop Leading Proce-
dures, procedure snelle e celeri
adatte all’utilizzo da parte delle mi-
nori unità organiche.
Le tre settimane successive vedo-
no la pianificazione ed esecuzione
di Operazioni Speciali, di comples-
sità crescente e che prevedono
una lunga permanenza degli allievi
sul terreno.
A diretta prosecuzione di queste è
inserito il modulo di evasione, fu-
ga, sopravvivenza e Conduct After
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Capture di due settimane, che in-
clude una fase di sopravvivenza
statica di 4 giorni, una di evasione
e fuga di pari durata e termina con
la simulazione della detenzione.
Successivamente due settimane
affrontano le tematiche relative al-
la mobilità motorizzata, con attivi-
tà di guida fuoristrada, pattuglia e
RAI da bordo dei mezzi.
Quattro settimane sono quindi de-
stinate ad un modulo SFAUC di
combattimento negli abitati ed in
ambienti ristretti, con quattro fasi
settimanali dedicate rispettiva-
mente alle tecniche avanzate di ti-
ro operativo ravvicinato con pistola
e fucile, al movimento negli abitati,
all’irruzione e progressione all’in-
terno degli edifici e ad esercitazio-
ni complesse che includono il
breaching e tutte le tecniche ap-
profondite in precedenza.
La formazione tecnico-tattica
avanzata termina con due setti-
mane nuovamente dedicate alle
Operazioni Speciali, con esercita-
zioni di maggiore complessità in
cui vengono riprese ed approfon-
dite le tecniche apprese. Ora l’ac-
cento è sulla rapidità di pianifica-
zione e di esecuzione, con un op-
tempo elevato a stressante, che
prevede l’assegnazione agli allie-
vi di missioni su 4 obiettivi diffe-
renti in 4 notti.
Seguono i corsi inerenti la mobili-
tà ambientale: quelli basici di sci
ed alpinistico di 6 settimane cia-
scuno, e quelli di combattimento
in ambiente montano innevato e
non innevato, di 4 settimane, che
dei precedenti costituiscono il
completamento per la parte pret-
tamente tattica.
Chiude infine l’iter il Corso di due
settimane di mobilità anfibia per
Ranger, con l’impiego di imbarca-
zioni a motore e non e prevalente-
mente orientato alle operazioni in
acque interne ed in ambito fluviale.
Molti ranger frequentano quindi
alcuni ulteriori corsi integrativi,
non obbligatori per il consegui-

mento della qualifica, quali il Tacti-
cal Combat Casualty Care di due
settimane destinato all’apprendi-
mento di tecniche avanzate di me-
dicina tattica per FS, il corso pa-
tenti 6C per battelli con motore
fuoribordo ed eventualmente an-
che il Corso di qualificazione all’a-
violancio TCL, destinato a determi-
nate aliquote del reparto.
La formazione per il conseguimen-
to della qualifica di Acquisitore
Obiettivi è stata completamente ri-
organizzata. I numerosi moduli ad-
destrativi, in precedenza affrontati
separatamente ed in sequenza, ri-
sultano ora accorpati in tre corsi:
Special Reconnaissance, Intelli-
gence e Terminal Guidance Opera-
tion – TGO.
Il Corso Ricognizione Speciale –
SR, della durata di 20 settimane,
prevede l’alternanza di lezioni
teoriche e pratiche allo scopo di
pianificare e condurre sul terreno
attività di ricognizione (in ambien-
te rurale e urbano) prolungate nel
tempo, simulando il completo iso-
lamento dal supporto di altre for-
ze amiche.
Si inizia con 5 settimane dedicate
all’acquisizione delle procedure
tecnico tattiche di base del Dis-
taccamento Operativo Acquisizio-
ne Obiettivi, quali movimento, ri-
cerca, acquisizione e sorveglian-
za obiettivi.
A queste ne fanno seguito 4 desti-
nate alla pianificazione delle OS
tramite l’impiego della procedura

specifica SDMP o la similare unit
leading procedures (ULP), alla con-
dotta di Ricognizioni Speciali e
all’apprendimento delle procedure
di raccolta informativa in ogni am-
biente (rurale e urbano).
Segue il modulo TCCC di due setti-
mane sulle tecniche di stabilizza-
zione dei feriti in contesti operativi
e quello di fuga, evasione, soprav-
vivenza in ambiente ostile non per-
missivo e di CAC (Conduct After
Capture) di altre 3 settimane. So-
no poi affrontate le comunicazioni
strategiche con i vari tipi di appara-
ti radio VHF, HF e satellitari (due
settimane) ed il tiro operativo basi-
co per Acquisitori Obiettivi (maneg-
gio armi, nozioni di CQB, poligoni a
fuoco) per altre due settimane.
Concludono questo primo corso
due settimane dedicate al modulo
Chemical, Biological, Radiological
Nuclear (CBRN) Special Recon-
naissance, una modalità di impie-
go per Acquisitori che permette di
effettuare la campionatura e la
raccolta di informazioni per la con-
dotta di operazioni di contrasto al-
la proliferazione delle armi di di-
struzione di massa.
Il Corso Intelligence di due settima-
ne ha lo scopo di fornire una pre-
parazione onnicomprensiva della
branca intelligence (ciclo intelli-
gence, nomenclatura ecc.). In par-
ticolare il frequentatore ha modo
di consolidare la coscienza di es-
sere parte attiva della raccolta in-
formativa essenziale per la pianifi-

cazione e condotta di operazioni
speciali. Viene svolto con modalità
differenziate tra personale in servi-
zio permanente e volontari in fer-
ma prefissa
Il Corso Operazioni di Guida Ter-
minale – TGO di sette settimane
complessive è destinato alla pia-
nificazione e condotta di opera-
zioni di guida terminale di qual-
siasi sorgente di fuoco indiretto.
In particolare si approfondiscono
tutte le conoscenze necessarie a
garantire sin dalla fase di pianifi-
cazione un elevato coordinamen-
to nella condotta di azioni dirette
di tipo stand-off (SO-DA: Stand off
Direct Action).
All’interno di questo corso sono in-
clusi il modulo Joint Fires Observer
– JFO per Operazioni Speciali sul-
l’osservazione del tiro, il modulo di
pianificazione e condotta di TGO
con approfondimenti sugli stru-
menti per la designazione degli
obiettivi e tre settimane dedicate
al riconoscimento armi, mezzi ed
equipaggiamenti.
La formazione specialistica ineren-
te la mobilità ambientale è rimasta
invariata anche per gli Acquisitori e
prevede il Corso Basico di Mobilità
Anfibia (2 settimane), quello avan-
zato (altre 3 con il conseguimento
della patente nautica), i due corsi
alpinistico e sci al CEALP e la for-
mazione TLC al CAPAR.
Della fase di specializzazione,
che dura complessivamente 50
settimane, non fanno parte inve-
ce altri corsi non obbligatori ma
frequentati di norma dai membri
operativi del 185 RRAO. Tra que-
sti spicca il Corso di Tiro Operati-
vo Avanzato per A.O. della durata
di due settimane, approfondi-
mento di quello già affrontato in
precedenza, e quelli destinati agli
incarichi specifici da ricoprire al-
l’interno dei Distaccamenti, primo
fra tutti il corso FAC di controllore
aereo avanzato JTAC presso la
Scuola di Aerocooperazione del-
l’Aeronautica.
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pata in ambito militare allo sco-
po di ricercare e contrastare il
fenomeno degli ordigni esplosivi
improvvisati, si è evoluta a tal
punto da rappresentare una ca-
pacità prontamente impiegabile
dall’Autorità Giudiziaria e dalle
Prefetture competenti per il ter-
ritorio in occasioni di operazioni
di pubblica utilità o in soccorso
alle popolazioni colpite da cala-
mità naturali, a testimonianza
della connotazione spiccata-
mente “dual use” acquisita da-
gli assetti dell’Esercito Italiano.

Sin dalle prime ore del mattino,
i Guastatori Paracadutisti impe-
gnati nell’operazione hanno
contribuito con le attrezzature
in dotazione e alle tecniche in-
novative, ad abilitare le Forze
dell’Ordine nel complesso com-
pito investigativo, contribuendo
in maniera significativa al suc-
cesso dell’attività.
La capacità Advanced Search
rappresenta un’eccellenza as-
soluta per la Brigata Paracaduti-
sti, la Forza Armata e la Difesa.
Inizialmente concepita e svilup-frutto di attività criminale per-

petrata da noti clan della mala-
vita organizzata.
La maxi operazione, coordinata
dalla Procura della Repubblica
di Trieste, che ha visto impe-
gnati sul campo oltre agli spe-
cialisti Advanced Search della
Brigata Paracadutisti “Folgore”,
circa 100 operatori delle Forze
dell’Ordine e 4 Direzioni Investi-
gative Antimafia (Milano, Napo-
li, Padova e Bologna), ha porta-
to all’arresto di 7 malviventi af-
filiati alla camorra e il sequestro
di parecchio denaro di prove-
nienza illecita.

GUASTATORI PARACADUTISTI IMPEGNATI 
IN MAXI-OPERAZIONI DI RICERCA CON 
LA DIREZIONE INVESTIGATIVA ANTIMAFIA

La mattina del 18 dicembre
2018, un team qualificato Ad-
vanced Search dell’8° Reggi-
mento Guastatori Paracadutisti
“Folgore”, su disposizione della
Prefettura di Trieste e in colla-
borazione con la DIA (Direzione
Investigativa Antimafia) del ca-
poluogo friulano è intervenuto
per svolgere attività di ricerca e
localizzazione di corpi di reato

GUASTATORI PARACADUTISTI 
PROTAGONISTI ALL'ESERCITAZIONE 
“ROCK HAMMER” 
INTEROPERABILITÀ ITA-USA

Nella prima metà di gennaio  si
è conclusa la “Rock Hammer”,
complessa esercitazione della
173^ Brigata Paracadutisti sta-
tunitense cui hanno partecipa-
to numerosi elementi dell’8°
Reggimento Guastatori  Para-

cadutisti “Folgore”. I Guastatori
Paracadutisti dell’Esercito han-
no schierato due complessi mi-
nori in posizione difensiva, con-
trapposti alle unità d’assalto al-
leate appartenenti al 2° Batta-
glione Paracadutisti della 173^. 
Contemporaneamente, un com-
plesso tattico dell’8° Reggimen-
to, integrato con gli assetti spe-
ciali 54° Battaglione Genio
Paracadutisti statunitense, ha
partecipato alla pianificazione,
preparazione e condotta dell’o-

Notizie dal Genio Guastatori
(Testo e immagini cortesia Magg. Giuseppe LA IANCA P.I.O. 8° Rgt. Gen. Gua. Par. “Folgore”)
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operazioni ADR sono indispen-
sabili per abilitare la Proiezione
di Forza Militare dall’Aria. Nello
specifico, i Paracadutisti italiani
hanno condizionato i carichi per
il lancio (mezzi e materiali del
Genio), si sono aviolanciati, si
sono infiltrati a seguito dell’a-
violancio in territorio nemico,
hanno condotto la ricognizione

perazione di mobilità avioporta-
ta ADR (Airfield Damage Re-
pair).
La realizzazione e la riparazio-
ne di piste e campi volo dan-
neggiati  in ambiente non per-
missivo per la presenza di forze
nemiche, è una delle operazio-
ni in cui sono specializzati i
Guastatori della “Folgore”. Le

per l’eventuale contributo della
Difesa a missioni non militari
(Dual Use) per aviolanciare ca-
pacità leggere del Genio in aree
non permissive per via di disa -
stri naturali, ad esempio allu-
vioni, grandi incendi o anche
per portare prontamente soc-
corsi in aree isolate.

avanzata e la bonifica da ordi-
gni della pista da ripristinare.
L’esercitazione ha permesso di
testare l’interoperabilità ormai
ampiamente raggiunta con i pa-
ritetici USA e migliorare le tecni-
che e le procedure di impiego.
Infine, la capacità ADR è parti-
colarmente significativa anche

Paracadutisti dell’8° Reggimen-
to in una partecipata attività di
orientamento scolastico-profes-
sionale. 
L’attività è inserita nel proto-
collo d’intesa siglato tra il
MIUR (Ministero dell’Università
e Ricerca) e il Ministero della
Difesa.
Nel corso degli incontri, esperti
e qualificati Paracadutisti han-
no illustrato in modo dinamico

CONCLUSO UN CICLO DI CONFERENZE 
DI ORIENTAMENTO PRESSO DIVERSI 
ISTITUTI SCOLASTICI SUPERIORI 
DELLA CITTÀ DI LEGNAGO

Gli incontri, promossi dall’Ufficio
scolastico provinciale di Verona
e coordinati dal Comando Forze
Operative Nord di Padova, han-
no visto protagonisti i Guastatori

lo strumento militare terrestre,
soffermandosi soprattutto sui
valori imprescindibili su cui si
fonda, offrendo con estrema
chiarezza un’opportunità pro-
fessionale di sacrificio e rinun-
ce, caratterizzata però dal più
alto valore etico.
Ad ospitare gli uomini e le don-

ne in uniforme sono stati gli isti-
tuti superiori “Silva-Ricci”, “Me-
dici” e “Minghetti” che in aule
gremite da studenti frequentan-
ti le classi prossime alla maturi-
tà hanno seguito con particola-
re interesse le opportunità for-
mative e i profili di carriera of-
ferti dalla Forza Armata.
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G li atleti della sezione di
Paracadutismo Sporti-
vo dell’Esercito hanno

preso parte, nei giorni scorsi, alla
tappa italiana della World Cup di
Para-Ski in Italia tenutasi a Pas-
so del Tonale (BS).

Il Para-Ski è una specialità che
consiste nella combinata di una
gara di sci di slalom gigante e
una gara di precisione in atter-
raggio in montagna, su piano e
su pendio.
La squadra Italiana, formata dal

Sergente Fabio
Filippini e dal Ser-
gente Massimo
Agnellini della
Sezione Paraca-
dutismo dell’E-
sercito, dal Pri-
mo Maresciallo
Alessandro Di
Prisco del Co-
mando Forze
O p e r a t i v e
Nord, e da un atleta civile, hanno
ottenuto un ottimo risultato piaz-
zandosi sul terzo gradino del po-
dio nella classifica a squadre. Al-
tre due importanti medaglie sono
arrivate per gli atleti dell’Esercito,
che si allenano presso il Centro
Addestramento di Paracadutismo
della Brigata Folgore, nella classi-
fica valida per il Campionato Ita-

liano con l’argento individuale  del
sergente Agnellini e il bronzo del
primo maresciallo Di Prisco.
Il prossimo appuntamento per il
Para-Ski, in cui saranno presenti
atleti dell’Esercito convocati in
nazionale, sarà il Campionato
del Mondo che si terrà a Vrchlabi
(Repupplica Ceca) dal 26 feb-
braio al 3 marzo.

Le medaglie del Para-Ski all’Esercito

(Fonte: www.esercito.difesa.it)
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D opo un breve periodo di
sospensione dell’attivi-
tà aviolancistica dovuto

ad una campagna di prove lancio
con il paracadute in dotazione,
sono ripresi regolarmente gli
aviolanci con la tecnica dell’aper-
tura automatica, della Brigata
Paracadutisti Folgore.
La Brigata Folgore, oltre all’impie-
go peculiare operativo come avio-
truppe è l’unità preposta alla for-
mazione e alla qualifica di tutti i
Paracadutisti delle Forze Armate
Italiane. Attualmente la Folgore è

impiegata sul territorio Nazionale
nell’Operazione Strade Sicure ed
ha distaccamenti e Reparti Ope-

rativi schierati nei principali Teatri
Operativi nei quali sono impegna-
te le Forze Armate Italiane.  

Come Folgore dal cielo…

(Fonte: www.esercito.difesa.it)

La Brigata Paracadutisti ha ripreso l’attività aviolancistica
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ché la competenza si estende ai Colli Euganei e
alla Bassa Padovana. 
La Sezione è intitolata al par. Nunzio MENTASTI,
caduto ad El Alamein il 31 agosto 1942; con l’aiu-

L’ idea nasce nella primavera del 2000,
in occasione di un incontro conviviale
tra paracadutisti. La numerosa presen-

za di paracadutisti sul territorio, in relazione al
totale degli abitanti di Arquà, all’epoca circa
2000, ci indusse a prendere contatto con altri
paracadutisti delle zone limitrofe e ad attivarci per
costituire la Sezione ANPd’I anche grazie alla dis-
ponibilità del par. Nordio Giovanni, presidente
della Sezione di Chioggia, che ci fornice le infor-
mazioni sugli adempimenti necessari per la costi-
tuzione della Sezione e si impegna personalmen-
te ad informare il Consigliere della 3^ zona Trive-
neto della nostra intenzione.
A distanza di qualche giorno lo stesso Consigliere,
mi informa che ha già provveduto a spedirmi il
materiale necessario per la costituzione della
Sezione di Arquà Petrarca (inizialmente volevamo
assegnarle questo nome).
Il 23 settembre 2000, alla presenza di 19 paraca-
dutisti, del Consigliere di Zona e del Presidente
della Sezione di Padova Renzo Capitanio, fu firma-
to l’atto costitutivo della Sezione, assegnando le
cariche provvisorie di Commissario al par. Giuliano
Polito e di Segretario al par. Giovanni Chioetto. Fu
definita la competenza territoriale della Sezione e
la denominazione di Sezione “Colli Euganei”, per-

L a Sezione ANPd’I di Cremona nasce nei
primi anni Sessanta ad opera di ex com-
battenti, sollecitati sia da giovani reduci

dal servizio alle armi che da giovani desiderosi di
condividere ideali e ardimento e fonda la vita asso-
ciativa sullo spirito fraterno e i rapporti con i repar-
ti in armi. È stata intitolata alla MAVM Serg. Mag.
Marco GANGEMI valoroso combattente cremone-
se ad El Alamein (come descritto nella motivazio-

COLLI EUGANEI

CREMONA

ne di assegnazione della MAVM). L’attività della
Sezione cremonese fin dal suo nascere è stata
quella di diffondere gli ideali propri dei paracaduti-
sti, ma anche di far conoscere ed avvicinare i gio-
vani alla specialità, con l’organizzazione degli
appositi corsi di abilitazione al lancio. 
La maggior attività in tal senso si è svolta dal 1980
fino alla fine degli anni Novanta, quando l’ANPd’I
di Cremona gestiva anche l’attività lancistica civile
e sportiva presso il locale aeroporto. Per circa un
decennio gli interessi si sono limitati alle attività
prettamente aggregative e di rappresentanza,
riprendendo poi nel 2008 con i corsi per allievi
paracadutisti per l’abilitazione al lancio di interes-
se militare, coinvolgendo oltre 100 tra ragazzi e
ragazze.

DeSCrIZIONe DeL MONUMeNTO
Il monumento al paracadutista imponente e nello
stesso tempo etereo è unico nel suo genere. Il lavo-
ro dello scultore cremonese Giovanni Solci, s’ispira
ad una rima della preghiera del paracadutista:
“Candida come la seta del paracadute sia sempre

la nostra fede e indomito il coraggio”... La seta del
paracadute appare come un volo di luminose e can-

dide colombe che
attraverso la fede
ed il coraggioso
ed incessante
impegno dei
paracadutisti ita-
liani sorreggono,
attraverso sottili
ma indistruttibili
funicelle, la
terra, rappre-
sentata da una
sfera di acciai

appuntiti, intrisa di violenza, guerre e contraddizio-
ni. Con l’uso dell’acciaio e del marmo bianco di Car-
rara l’artista ha voluto conferire all’opera un carat-
tere di modernità e nello stesso tempo di perenne
eternità. Le 22 colombe, costituenti la calotta emi-
sferica del paracadute, colpite dal sole ne illumina-
no la superficie e ne accendono il candore che si
contrappone ancor più alla raccapricciante e tene-
brosa rappresentazione del mondo. La folgore, “ex
alto fulgur”, indomito il coraggio… si staglia nel cielo
grigio quale monito di fulgido richiamo dell’universo
e del suo creatore ai sacri valori dell’uomo. Le 22
colombe con la folgore compongono il numero 23 a
ricordo della battaglia di El Alamein (Egitto 23 otto-
bre 1942) dove il valore ed il sacrificio dei paraca-
dutisti italiani raggiunse l’apice della gloria.

to dei parenti recuperiamo un importante e com-
movente documento del 1946 “Alla memoria di

Nunzio Mentasti”, stampato in occasione del 4°
Anniversario della sua morte. 
Il giorno 15 marzo 2001, Renzo Capitanio presie-
de la prima assemblea ordinaria aiutandoci a
superare e risolvere le problematiche di carattere
burocratico, derivate dalla inesperienza, anche
perché nessuno dei 23 paracadutisti ordinari,
iscritti alla Sezione, era stato iscritto al altre
Sezioni ANPd’I. Con l’elezione del Presidente e del
consiglio direttivo, la Sezione inizia a muovere i
primi passi.
Non avevamo la sede sociale definitiva ma, l’Am-
ministrazione Comunale di Arquà Petrarca si è
dimostrata sensibile nei nostri confronti. Il Sindaco
Giuseppe Trentin, ci concesse l’utilizzo della sala
consigliare per le riunioni, promettendoci l’asse-
gnazione di una sede appropriata. 
Dopo la consegna del Labaro, avvenuta alla 53^
Assemblea Nazionale a Vietri sul Mare il 24 e 25
marzo 2001, la nostra prima uscita ufficiale è
avvenuta, su invito della Sezione A.N.A. di Arquà, il
29 aprile in occasione dell’inaugurazione del
monumento degli Alpini, alla quale abbiamo parte-
cipato numerosissimi e orgogliosi di schierare il
nostro Labaro.
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Circondati dagli af-
fetti più cari oggi co-
me allora e in una
cornice anch’essa
unica come lo fu
anche il 2 febbraio
del 1969, ma con
un filo conduttore
mai interrotto, San-
ta e Tommaso Dai-
done hanno festeg-

giato le Nozze d’oro. Perché filo conduttore? Ebbene il 2 febbraio
1969 le nozze furono celebrate dal compianto Padre Lino Basso
nell’aeroporto di Fontana Rossa, dopo il lancio di Tommaso. 
2 febbraio 2019 la cerimonia è stata celebrata da Don Alfio Spampi-
nato Cappellano Militare e paracadutista anch’esso, non in aeropor-
to, ma in una cornice altrettanto suggestiva per bellezza e spirituali-
tà. 
Grazie Santa e Tommaso per il privilegio di condividere con Voi un
momento cosi intimo.

aUgUrI Da TUTTa La reDaZIONe

GENNAIO E FEBBRAIO 

AttIvItà sul tERRItORIO E IstItuzIONAlI

Nel corso dei primi 45 giorni dell’anno, oltre alle molteplici attività che caratterizzano la vita delle nostre

Sezioni, sicuramente la più rilevante è l’assemblea di Sezione, perché costituisce a livello locale il momen-

to più importante della vita associativa, nella considerazione che  per i soci è motivo di aggregazione, dis-

cussione e progettazione di attività  future, che spero siano sempre più numerose. 

NOZZE D’ORO

2 febbraio 1969 – 2 febbraio 2019

cinquant’anni di amore e paracadutismo



SeZIONe DI areZZO

abILITaZIONI e NON SOLO

La Sezione ANPd’I Arezzo,
con pieno entusiasmo co-
munica l’arrivo di tre nuovi
brevetti; i loro nomi sono
Duilio Dini, Mario Cerulo e
Emiliano Rogliani. Domeni-
ca 9 settembre presso l’a-
viosuperficie di Reggio Emi-
lia i tre hanno avuto il batte-

simo dell’aria, dopo avere superato brillantemente le prove fisiche e
teoriche che si sono protratte per tutta la durata del corso, sotto la gui-
da attenta e professionale dell’istruttore Paracadutista Tommaso Bar-
rasso, che ha saputo trasmettere i giusti valori che servono per saltare
da un aereo. 
Tutta la Sezione è orgogliosa della propria attività e dei nuovi ingressi
in famiglia, nel rispetto e nella continuità dei valori fondanti del nostro
glorioso passato e presente.

CITTaDINaNZa ONOrarIa aL 185°
Il 4 Novembre è stata consegnata la cittadinanza onoraria di Pratovec-
chio Stia alla Bandiera di Guerra del 185° Rgt. Paracadutisti Ricogni-
zione Acquisizione Obiettivi “Folgore”. La cerimonia ufficiale si è svolta
al Teatro degli Antei di Pratovecchio con la consegna della Pergamena
da parte del sindaco Nicolò Caleri, al Comandante del Reggimento,
Colonnello Andrea Vicari.
L’Amministrazione Comunale ha espresso gratitudine per il contributo
al ricordo del Ten. Eldo Capanna e del Serg. Otello Boccherini, giovani
Paracadutisti dello “Squadrone  F”, caduti per mano dei tedeschi il 3
settembre 1944 in loc. Monte Pomponi e decorati con la Medaglia
d’Oro al Valor Militare. Lo “Squadrone F” è l’erede del R.R.A.O. cui è
stata assegnata la Bandiera di Guerra che fu del 185° Rgt. Paracadu-
tisti Nembo, dal quale poi esso nacque. In quell’occasione il Reggi-
mento cambiò anche il fregio che ricalca quello dello “Squadrone F”.
Questa la motivazione dell’onorificenza: “Simbolo dell’onore del reggi-

mento, delle sue tradizioni, della sua storia e del ricordo dei caduti

che, come il Tenente Eldo Capanna e il Sergente Otello Boccherini, de-

corati con la Medaglia d’Oro al Valor Militare alla Memoria, sacrifican-

do la loro vita per difendere i valori della Libertà e della Patria”.
Nell’occasione il Sindaco Caleri ha consegnato alla nostra Sezione
un’Attestato di Benemerenza Civica, per il prezioso contributo alla
conservazione della Memoria storica dei tragici fatti di Monte Pompo-
ni, dei due Eroi ai quali è intitolato il nostro Labaro.

Il Presidente di Sezione
par. giuliano Caroti

SeZIONe DI barLeTTa

Il Presidente della Sezione
ANPd’I di Barletta, con
compiaciuto orgoglio rin-
grazia i Paracadutisti Nico-
la Dazzeo, Matteo Vannulli
e Cosimo Dente che han-
no preso parte alla 1ª Edi-
zione della TORO TEN 10
Km organizzata dall’82°
Reggimento Fanteria “TO-
RINO” di stanza a Barletta
e finalizzata ad una raccol-
ta fondi per beneficienza
da destinare a Chiara, una
ragazza barlettana che si
dovrà sottoporre ad un de-
licatissimo e costosissimo
intervento chirurgico.

La Sezione con la partecipazione dei sopra citati, ha voluto offrire un
tangibile segno di solidarietà e di coesione con il tessuto sociale bar-
lettano e con il Reparto che ha organizzato l’evento rimanendo nella
ferma convinzione che la buona immagine di un sodalizio passa an-
che da questi semplici gesti. FOLGORE - NEMBO!

Il Presidente di Sezione
par. Michelangelo Palmitessa
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SeZIONe DI bOLZaNO

Il 13 ottobre 2018 ad Amras, nei pressi di Innsbruck in Austria, si è te-
nuta – come ogni anno – la manifestazione in onore e ricordo dei ca-
duti italiani, austriaci e altre nazionalità della 1ª Guerra Mondiale, ivi
sepolti nel cimitero militare di Amras.
Manifestazione particolarmente sentita, in quanto il 2018 è stato l’an-
no della conclusione dei festeggiamenti del centenario.

Erano presenti rappresentanze armate di mili-
tari italiani (Alpini), austriaci, germanici, rappre-
sentanze austriache in uniforme d’epoca, non-
ché alte cariche militari italiane, austriache,
germaniche e russe.
Presenti l’Ambasciatore italiano, alte cariche
politiche italiane, austriache, germaniche e le
alte cariche religiose.
Il Segretario dell’ANPd’I di Bolzano, Raffaele
Guida, ha partecipato alla manifestazione con
il Labaro della Sezione unitamente a rappre-
sentanze combattentistiche e d’arma dell’As-

soarma di Merano (BZ), organizzatrice del viaggio.
Al termine della manifestazione, nella caserma dei militari austriaci, è
stato offerto un rinfresco alle rappresentanze militari e combattenti-
stiche d’arma intervenute.

Il Segretario di Sezione
par. raffaele guida 

SeZIONe DI breSCIa

CrONaCa DI UN’eMOZIONaNTe INCONTrO 
TeNUTOSI PreSSO La SeZIONe DI breSCIa 
In memoria di un eroico fatto d’armi, affinché l’oblio non ne cancelli il

ricordo.

Intorno a metà dicembre 2018 presso la Sede di Brescia si è svolto un
emozionante incontro. Ospite d’eccellenza, la Signora Maria BRANDI,
figlia del defunto Generale Ferruccio BRANDI, insignito di M.O. e quel-
la del Caporal Maggiore Paracadutista Gino COMPAGNONI (classe
1922), che ad El Alamein condivise pericoli estremi e gesta gloriose
con il suo comandante.

La testimonianza resa da Gino Compagnoni durante l’incontro è stata,
inutile dirlo, di grande impatto emotivo, anche perché ha fatto rivivere
il ricordo del suo Comandante, ormai “andato avanti” e delle gesta
che hanno compiuto a El Alamein. 
Il suo comandante, Tenente all’epoca della battaglia, gravemente feri-
to, proseguì nella carriera Militare arrivando al grado di Generale.
Fortunate circostanze e pazienti riscontri consentirono, in tempi re-
centi, di collegare i ricordi di Compagnoni con quelli della Famiglia
Brandi. Da qui, la felice idea di promuovere, da parte della Sezione di
Brescia, l’emozionate incontro.
Un grazie grandissimo alla disponibilità della Signora Maria e della
sua meravigliosa Famiglia per la loro graditissima presenza. 

Serg. Par. Mauro Scaratti

SeZIONe DI CHIOggIa

Domenica 27 Gen-
naio, nella sede in
via Zarlino, Chioggia,
si è svolta l’assem-
blea della sezione
ANPd’I di Chioggia in-
titolata ai par. Anto-
nio Padovani e Aldo
Penzo, con il seguen-
te odg: Relazioni del
Presidente, del Se-
gretario e dell’Econo-
mo e rinnovo tesse-

ramento 2019. Sono seguite la candidature del nuovo direttivo e le vo-
tazioni. Espletati tutti gli adempimenti, sono risultati eletti: Presidente
par. Lino Voltolina (vedi foto), Vice Presidente par. Giampietro Boscolo,
Segretario par. Mauro Tiozzo Fasiolo, Economo par. Paolo Zanchi e Re-
visore dei Conti par. Francesco Tiozzo Meo. Tale benemerita associa-
zione ha per scopi l’amore e la fedeltà alla Patria, la glorificazione dei
combattenti caduti nell’adempimento del dovere, perpetuandone la
memoria, l’esaltazione delle glorie di tale specialità della Fanteria, il
rafforzamento dei vincoli di fratellanza e di solidarietà che devono uni-
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re i Paracadutisti di qualsiasi grado e condizione e il realizzare, nel li-
mite del possibile, l’assistenza ai soci, valori questi che, da sempre, i
nostri Paracadutisti cercano di onorare. 

gr. Uff.le giorgio aldrighetti

SeZIONe DI Ferrara

Ferrara FeSTeggIa I 100 LaNCI DI MaUrO FINaTO e LUCa bONZI

Un gruppo operativo affiatato e coeso si basa su poche dinamiche di
funzionamento molto semplici e conosciute. A suo modo e nel limite
delle proprie possibilità ciascun membro contribuisce alle attività so-
ciali. Problematiche e difficoltà individuali vengono affrontate in modo
collettivo. I successi e soddisfazioni dei singoli sono il frutto degli sfor-
zi di tutti.
Queste affermazioni sono tutte ben riferibili al gruppo di lavoro della
Scuola di Paracadutismo ANPd’I di Ferrara. Per mantenere operativa
la Scuola i membri del gruppo affrontano continue difficoltà grandi,
ma che producono grandissime soddisfazioni grazie al lavoro di chi or-
ganizza, chi ripiega, chi aiuta in tanti modi e soprattutto grazie a “chi ci
mette la faccia e firma”.
È grande la nostra soddisfazione quando a fine giornata ci rendiamo
conto che abbiamo fatto lanciare tutti quelli che volevano lanciarsi. È
grandissimo il piacere di vedere al mattino arrivare dei giovani allievi e
vederli partire la sera come fratelli paracadutisti abilitati e con la spe-
ranza di servire nelle Forze Armate e magari come paracadutisti stella-
ti in Brigata. E sempre la nostra stanchezza è ben ripagata da chi ci
ringrazia e promette di tornarci a trovare presto nonostante che pro-
venga la molto lontano.
Ma certi giorni ci riservano soddisfazioni ancora maggiori e diciamo
senza modestia “uniche”. Una di queste giornate memorabili è stata
sabato 8 dicembre. Al mattino tutto sembrava indicare una serena
seppur breve giornata invernale nella quale sperare che la nebbia se
ne stesse lontana fino al tramonto. C’erano allievi da abilitare ai quali
dare la precedenza e altri paracadutisti ad occupare i posti lasciati li-
beri dagli allievi nei decolli. Insomma, all’apparenza sembrava una
giornata normale, ma noi membri del gruppo operativo della Scuola
sapevamo che non lo era.

Da sempre i nostri so-
ci Mauro (Giuseppe)
Finato di Venezia e
Luca Bonzi di Porto Vi-
ro sono presenze co-
stanti e positive in ae-
roporto e svolgono
una buona attività

lancistica. In una specie di gara, negli ultimi mesi avevano fatto molti
lanci fino essere entrambi vicinissimi al 100° lancio. Più volte e per
scherzo (ma forse no …) si erano vicendevolmente minacciati di arriva-
re per primi al traguardo dei 100 lanci. Ma poi il buon senso, il came-
ratismo e la fraternità dello spirito paracadutistico hanno prevalso e
hanno deciso di effettuare il 100° lancio nella stessa giornata. Così
dopo i decolli per gli allievi, al settimo decollo della giornata Mauro e
Luca si sono lanciati nel cielo di Ferrara atterrando proprio a pochi me-
tri di distanza. E nello stesso decollo ad accompagnarli c’era anche
Antonio Campanini, un’altra colonna portante della Scuola di Ferrara.
Una volta a terra, Mauro e Luca hanno offerto un brindisi a tutti i pre-
senti che hanno partecipato alla loro gioia e soddisfazione per l’impor-
tante traguardo raggiunto. Gioia e soddisfazione che sono il frutto del-
l’impegno di Mauro e Luca e di tutti noi che abbiamo vissuto questo
successo non come spettatori ma come partecipanti ed elementi pic-
coli, ma essenziali alla sua riuscita.
E il brindisi di fine giornata era sì per festeggiare i 100 lanci di due so-
ci e augurare loro di farne presto altrettanti e più, ma erano anche un
augurio che la Scuola di Ferrara continui ad operare come ha operato
negli ultimi anni perché il raggiungimento dei traguardi da parte dei
singoli diventino soddisfazioni per tanti.

Il Presidente di Sezione
par. Murizio grazzi

SeZIONe DI IMPerIa-SaNreMO

La persona ritratta nella foto con accanto sua moglie – la Prof.ssa
Marcella –, è il socio ordinario Nando Ziveri, tessera nr. 1 e Presidente
Onorario della Sezione di Imperia-Sanremo; dottore con 4 lauree in
medicina è nato a Lesignano Bagni (PR), classe 1924 – Scuola di Tra-
date ed ex combattente della RSI “Battaglione Azzurro”. Oltretutto è
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stato un temerario – e ha avuto molteplici inviti – per i suoi lanci con il
paracadute “LISI” (discesa veloce 20 m/s) di sua proprietà con aper-
tura a pelo d’acqua.
Il Dott. Nando ZIVERI avrebbe il desiderio di essere ricordato e ricono-
sciuto dai suoi colleghi e, semmai essere contattato per eventuali
scambi di saluti. Trascriviamo quindi, su sua volontà i suoi recapiti: Via
Tre Ponti nr. 8, 18038 Sanremo (IM), Tel. 0184 508705.
Sempre “Folgore”!

Il Presidente della Sezione
par. Tommaso russo

SeZIONe DI PaDOVa

Si è concluso il 124° Corso di Paracadutismo sotto controllo Militare
con piena soddisfazione del direttore tecnico nonché istruttore della
sezione ANPd’I di Padova Alessandro Di Prisco. Il giorno 25 novembre
2018 presso l’aeroporto di Ferrara-San Luca, si è svolto l’esame teori-
co al termine del quale non è stato possibile svolgere anche quello
pratico a causa delle condizioni meteo. I lanci di brevetto infatti si so-
no svolti il fine settimana successivo senza alcun problema, rispettan-

do in pieno tutte le procedure. Si sono quindi brevettati: Lo Bello Anto-
nino, Pregnolato Andrea, Vit Riccardo, Fanton Davide, Albertin Leonar-
do, Ahamed Golam Iquera, Celegato Lorenzo, Bovo Cristiana, Saccucci
Simona e Schleicher Bettina. 

UNa VISITa Da NON DIMeNTICare 

Il Generale di Corpo d’Armata Amedeo SPEROTTO, comandante delle
Forze Operative Nord (Brig. Folgore compresa), ha fatto visita alla Se-
zione ANPd’I di Padova nella giornata di lunedì 28 gennaio, accompa-
gnato dal Presidente di Assoarma Gen. Giovanni Angileri, dal Presi-
dente della Sezione, par. Giancarlo Zaramella e dal direttivo di sezio-
ne. Il Generale ha visitato i locali di Viale Felice Cavallotti 2, luogo in
cui vengono svolte le attività associative e sito del Museo delle Asso-
ciazioni d'arma. Durante la visita, della quale siamo fieri e onorati, è
stato consegnato al Gen. Sperotto il crest dell’ANPd’I Padova, riceven-
do un gradito plauso per le nostre attività.

L’addetta alle Comunicazioni
alessia Carraro

SeZIONe DI TOrINO

ParaNOTIZIe SUbaLPINe
L’intensa ondata invernale non ha fermato i Paracadutisti del capoluo-
go piemontese che, assieme a quelli dei Nuclei Provinciali Val di Susa,
Rivarolo Canavese e Cafasse, domenica 3 febbraio hanno risposto nu-
merosi alla convocazione dell’Assemblea annuale della Sezione ANP-
d’I di Torino presso gli storici locali ricavati nell’ex Opificio Militare di
Corso Regina Margherita, Assemblea chiamata anche al rinnovo delle
Cariche Sociali.
Dopo l’insediamento del Presidente dell’Assemblea e la nomina di Se-
gretario, Questori e Scrutatori, l’omaggio a tutti i Paracadutisti caduti
in Patria e sui Teatri Operativi, ha preceduto la Relazione del Presiden-
te di Sezione, par. Cau Piero, il quale ha esposto un breve resoconto
delle cerimonie ed attività che hanno visto in prima linea i Paracaduti-
sti torinesi nel corso del 2018. Tra le altre l’organizzazione del Cam-
pionato Nazionale ANPd’I di Precisione in Atterraggio svoltosi nella pri-
ma quindicina di Ottobre presso Cumiana (To), il cui resoconto è ap-
parso sul n. 9-10 di Folgore, oltre alle iniziative di visibilità e promozio-
ne nonostante le quali la Sezione ha comunque registrato una flessio-
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ne nel numero di iscritti, giustificabile anche per la riduzione di attrat-
tiva nei giovani per la partecipazione ai corsi di paracadutismo FDV vi-
sta la riduzione dei punteggi di merito attribuiti all’Abilitazione al Lan-
cio assegnati nei concorsi SMD.
A quella del Presidente ha fatto seguito la Relazione del Direttore Tec-
nico, par. Mussio Luca, vivacizzata dalla proiezione di “slide” riassunti-
ve dello spirito, del metodo e degli scopi seguiti da lui e dai due IP del-
la Sezione, par. Mirko De Taranto e par. Andrea Nenna (il più giovane
IP nei ranghi dell’ANPd’I), per lo svolgimento dei corsi di Paracaduti-
smo FDV SCM, con attenzione ai dettami della nota Circolare Ispearmi
n. 1400/1229; la presentazione è anche stata arricchita dalla proie-
zione di un’emozionante filmato con la “vita” degli allievi (dall’inqua-
dramento fino ai lanci di abilitazione), disponibile anche online alla pa-
gina Web della Sezione (web.anpditorino.it).
Come da prassi, si è poi tenuta la presentazione del Bilancio da parte
dell’Economo di Sezione, par. Laina Massimilano, che ha segnalato al-
l’Assemblea come una gestione oculata delle spese da parte del Di-
rettivo uscente ha comunque preservato il patrimonio sezionale nono -
stante l’andamento decrescente delle entrate finanziarie consenten-
do di chiudere contabilmente l’anno con risultato positivo.
Chiude la serie di Relazioni quella del Sindaco Revisore dei Conti, par.
Solero Ferruccio, con la sua certificazione della congruità del Bilancio
con gli effettivi movimenti contabili.
Dopo l’approvazione all’unanimità delle Relazioni presentate, l’As-
semblea è proseguita con le votazioni per il rinnovo delle Cariche So-
cietarie Sezionali, al termine delle quali sono risultati eletti: Presidente
di Sezione il par. Ballario Gianfranco; Consiglieri: i paracadutisti Negro
Eros, Andretto Luciano, Annino Claudio, Barra Sergio, Barbieri Andrea
e Mussio Luca; Sindaco Revisore: par. Solero Ferruccio
L’Assemblea e l’elezione del nuovo Direttivo hanno avuto naturale pro-
secuzione pochi giorni dopo, durante il tradizionale incontro del primo
martedì del mese durante il quale viene visitato il Sacrario del Paraca-
dutista e, oltre alle comunicazioni sulla vita associativa, vengono resi
ampi e giusti onori alla memoria di tutti i commilitoni caduti in eventi
bellici ed in attività in Patria e nei Teatri Operativi, recitando anche la
Preghiera del Paracadutista. In questa occasione, il neo-Presidente,
par. Ballario, ha preso la parola per esprimere la soddisfazione (e la
giusta preoccupazione) dell’attestazione di fiducia riconosciutagli dal-
l’Assemblea, per presentare tutti assieme i componenti del Consiglio
Direttivo ed il Sindaco Revisore ed anche per elogiare gli “anziani” che

egregiamente hanno guidato la Sezione fino a qui: il dinamico e trasci-
natore par. Marra Guglielmo, i competenti e disponibili par. Solero Fer-
ruccio e Ponzetto Dario (Presidente Onorario), la figura istituzionale
del par. Cau Piero (Presidente uscente) e l’infinita pazienza e attenzio-
ne del par. Albesiano Paolo, decano degli IP subalpini.
La serata è anche stata buona occasione per consegnare i Libretti di
Lancio agli allievi dell’ultimo corso brevettato, intitolato alla memoria
di Gian Lorenzo Rossetti, giovane paracadutista (aveva svolto il servi-
zio VFP1 presso la Folgore, dopo aver conseguito l’abilitazione presso
l’ANPd’I a Torino) tragicamente deceduto l’estate scorsa, i cui genitori,
presenti alla serata, hanno ricevuto il commosso abbraccio dei “fratel-
li” del figlio che condividono i suoi stessi ideali.
Proverbiale “pompata” di gruppo, rinfresco con “vin d’honneur” offer-
to dai neo-eletti e canti della tradizione paracadutista intonati in coro
hanno concluso la serata.
Auguriamo buon lavoro al nuovo direttivo che nasce avendo in pecto-

re nuove iniziative da sviluppare nel solco delle nostre migliori tradi-
zioni. 
FOLGORE! 

L’addetto alle Comunicazioni
par. e. Camurri

SeZIONe DI TreVISO

PreSeNTaZIONe 
PrOgeTTO eL aLaMeIN
Sabato 26 gennaio 2019, pres-
so la Sala Riunioni del Circolo
Unificato Esercito di Treviso –
ove abbiamo la sede – si è te-
nuta una conferenza sul “Pro-
getto El Alamein” alla presen-
za del rappresentante del Pre-
sidente della Provincia di Trevi-
so, del Direttore del Circolo,
dei presidenti delle Associa-
zioni d’Arma e loro Soci, e di
numerosi paracadutisti. 

ATTIVITÀ DELLE SEZIONI
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Il professor Aldino Bondesan ha proiettato un filmato descrittivo del-
le passate spedizioni di tracciatura delle postazioni del campo di
battaglia, del ripristino delle “buche” e della posa dei “Cippi Comme-
morativi”. 
Ha quindi illustrato il Progetto El Alamein, la storia delle tre battaglie,
le ricerche nel deserto egiziano ed i progetti in corso. Di particolare im-
portanza il piano di riallestimento della Sala dei Cimeli del Sacrario Mi-
litare Italiano di El Alamein la cui realizzazione posa le basi su stanzia-
menti dalle istituzioni, dal SIGGMI, dalle Associazioni d’Arma e da do-
nazioni.
Con l’occasione, Toni Vendrame, presente in sala e Aldino Bondesan
già autori del libro “El Alamein Rivisitazione del campo di battaglia tra
mito e attualità”, hanno preannunciato la pubblicazione del libro “Ruo-
te e Cingoli nel Deserto – Autieri e Carristi del Regio Esercito in Africa
Settentrionale” prevista per il prossimo giugno il cui ricavato sarà de-
voluto al “Progetto El Alamein”.
I paracadutisti presenti e la Sezione di Treviso non hanno perso occa-
sione per contribuire al Progetto.

TrekkINg DOLOMITI 2019

Da venerdì 8 a domenica 10
febbraio 2019 si è svolta la 7^
edizione del “Raid delle Dolomi-
ti” che da alcuni anni la sezione
ANPd'I di Treviso effettua per
commemorare i soldati che in
questi stupendi posti combatte-
rono durante la 1ª Guerra Mon-
diale. Il Raid si svolge in due
giornate: nella prima alle Tre Ci-
me di Lavaredo, salita per il
sentiero 101 sino al Rifugio Au-
ronzo ove si può godere di una
magnifica vista panoramica.
Un pensiero ai nostri alpini che
durante la Grande Guerra por-
tarono e installarono sulla vet-

ta un potente riflettore per illuminare le linee austriache del Monte
Piana durante i combattimenti. Il programma originale prevedeva il bi-
vacco al Monte Piana, cui si è dovuto rinunciare causa indisponibilità
del rifugio, pertanto si è rientrati a Misurina ove non poteva mancare
una calorosa e cameratesca cena.

La seconda giornata,  al mattino presto, ci siamo incamminati verso il
Monte Piana per l’Alzabandiera e Onor Caduti presso la Chiesetta alpi-
na. Abbiamo poi proseguito verso le linee Italiane del Monte Piana, at-
traversata la Forcella dei Castrati sino alla Campana della Pace con un
momento di raccoglimento e la Preghiera del Paracadutista, quindi
sulle linee austriache sino alla Croce di Dobbiaco al limite del fronte
Austriaco sul Monte Piano in omaggio a tutti i soldati che su fronti op-
posti hanno combattuto per la Patria. Oltre ai paracadutisti di Treviso,
erano rappresentate le sezioni di Piacenza, Verbania, Vicenza e Beri-
ca.

Il Segretario di Sezione
par. Vanni bertanza

ATTIVITÀ DELLE SEZIONI
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SeZIONe DI aNCONa
PaSSaggIO DI CONSegNe 
eD eMOZIONI aLL’aSSeMbLea DI SeZIONe 

Giornata densa di emozioni, il 3 febbraio, quando si è tenuta l’assem-
blea annuale ed elettiva della Sezione ANPd’I di Ancona. Da rilevare
che i soci hanno eletto un nuovo Presidente e consiglio direttivo. Ago-
stinelli subentra ad Andreani. Marco Andreani, paracadutista di prova-
ta esperienza e professionalità, ha deciso di prendere una pausa dalla
gestione associativa ma ha comunque assicurato la disponibilità per le
attività della Sezione e della Scuola di paracadutismo. Soprattutto la
scuola, che proprio grazie alla sua intuizione ha iniziato a collaborare
con le sezioni in varie zone d’Italia, non potrà fare a meno di lui. Infatti
per agevolare l’attività di tanti paracadutisti, ha omologato varie Z.L. e
reso possibili aviolanci su tutto il territorio nazionale (Grazie Marco!).
Ora inizia la gestione di Lamberto Agostinelli che molti conosceranno
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Nell’arco delle numerose celebrazioni per
l’anniversario del centenario della Vittoria
della Grande Guerra - FESTA DELL’UNITÀ
NAZIONALE E DELLE FORZE ARMATE - in
data 11 Novembre 2018 si è tenuta a San-
ta Maria degli Angeli (PG) nella P.zza Gari-
baldi una cerimonia, semplice ma parteci-
pata, patrocinata dalla Città di Assisi e re-
sa possibile attraverso l’opera fattiva di
due consiglieri comunali e del Presidente
della Proloco, unitamente a personale vo-
lontario che ha visto la presenza del Sinda-
co, Prof. Ing. Stefania Proietti, di associa-
zioni militari con i loro labari, di alcuni rap-
presentanti delle associazioni, oltre ad una

consistente partecipazione della cittadi-
nanza, avvalendosi di una toccante coreo-
grafia per essersi svolta nella cittadina
simbolo della Pace.
Un panorama unico e un cielo all'insegna
dell’azzurro hanno completato il ricordo
dell’avvenimento storico!
L’inquadramento iniziato alle ore 09,00 con
alzabandiera ed inno d’Italia ha preso parte
alla messa celebrata nella chiesa della
"Porziuncola" ed è proseguito, al termine,
con un corteo che ha attraversato un breve
percorso cittadino lungo due ali di folla
comprendente anche numerosi turisti.
Resi gli omaggi nella Piazzetta intitolata ai
caduti di Nassirija dove è stata posta una
corona di alloro e intonato l'inno; il corteo
ha proseguito fino a sostare nell'area dove
insiste il monumento ai caduti della 1ª
Guerra Mondiale e dove si è ripetuto il co-
pione del rito di posa di corona di alloro,
dell'inno del silenzio e di quello d’Italia!
Sono stati chiamati a voce alta i nomi dei
caduti incisi sulla lapide del monumento,
ad ognuno dei quali è stata data risposta
da parte degli intervenuti con il grido di
“presente”!
È seguito poi, il discorso con poche ma
emozionanti parole a ricordo, sintetizzate
dal C.te della Regione Militare dell’Umbria
e dal Sindaco che, augurandosi un futuro
mai più colpito da avvenimenti di guerra,

ha ringraziato sentitamente tutti i parteci-
panti invitandoli successivamente ad un
piccolo drink di saluto predisposto in un
edificio limitrofo.
Al termine ho voluto manifestare concreta-
mente il mio ringraziamento per l'organiz-
zazione, per l'accoglienza, per il breve ma
conciso ed emozionante discorso del Sin-
daco Stefania Proietti, donandole il mio ba-
sco.

artigliere par. gen. (ris) Mario Loja  

Riceviamo e pubblichiamo



per la sua infaticabile ed affidabile presenza nelle Zone Lancio, sia co-
me Istruttore carismatico che come DL meticoloso. Lamberto potrà
contare su dei consiglieri che non faranno mancare il loro sostegno:
Riccardo Massili (Vice Presidente) Goffredo Mazzanti (Segretario) Ro-
berto Baldoni (Direttore tecnico) Paolo Maroni (Economo) Valeriano
Mazzocco e Alfredo Russo. A “sorvegliare” i neo eletti ci sarà Renzo Di
Bert, già presidente di Sezione, che seduta stante è stato nominato
Presidente Onorario. Renzo non mancherà, come ha sempre fatto, di
dispensare saggi consigli e …se necessario… sane pompate! Ultima
emozione della giornata è stata portata dal socio, Gen. C.A. cc (aus.)
Rosario Aiosa MOVM, come ricordato da Di Bert, una delle tre medaglie
d’oro che danno lustro al nostro labaro. Il Gen. Aiosa ha onorato la se-
zione di un compito importante: custodire la bandiera, che ha sventola-
to sul pennone del sacrario di El Alamain, bandiera che ricevette quan-
do era commissario Generale di Onorcaduti. Si apre quindi un nuovo
corso per la Sezione di Ancona e la sua Scuola. Tutti i soci augurano
buon lavoro al Consiglio Direttivo, fiduciosi che la sezione possa conti-
nuare a mettersi a disposizione del paracadutismo e dei paracadutisti:
FOLGORE! … NEMBO! 

Il Presidente di Sezione
par. Lamberto agostinelli

SeZIONe DI VITerbO

Il 12 febbraio 2019, si sono svolte le ele-
zioni presso la sede della Sezione di Vi-
terbo e alla presenza del consigliere del-
la 7^ zona par. Adriano Tocchi, ha preso
vita il Direttivo del triennio 2019-2022
con il nuovo Presidente di Sezione, la

MAVM Lgt. Giampiero MONTI con il totale dei voti di tutti i presenti. Con
Giampiero Monti sono stati eletti Dante la Corte, Stefano Bozzo, Emilia-
no Stefanelli, Virginia Tessicini e Emanuele Mazzali. Al termine della se-
rata sono stati consegnati gli attestati ai nuovi paracadutisti del 42°
corso. Al nuovo Direttivo di Viterbo auguriamo buon lavoro. Ora e Sem-
pre NEMBO! FOLGORE!

Il Presidente di Sezione
par. giampiero Monti

ATTIVITÀ DELLE SEZIONI
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SeZIONe DI baSSO PIaVe
ULTIMO LaNCIO DeL Parà MarCeLLO FOrNaSIer 

Il giorno 18 Novembre 2018 ha compiuto l’ultimo lancio ed è andato
in quell’angolo di cielo il paracadutista MARCELLO FORNASIER classe
1923 reduce del Battaglione CICLONE della Divisione NEMBO.
Nel 1942 era stato addestrato prima presso il centro di Tarquinia e
successivamente a Tradate per essere poi impiegato col reparto in
Sardegna.
Persona mite e riservata, orgogliosamente paracadutista, da una deci-
na di anni era Socio Ordinario, tessera n° 237, della Sezione Basso
Piave.
Era stato eletto PRESIDENTE ONORARIO nell’Assemblea Ordinaria del
27 Gennaio 2017; partecipava con passione agli eventi più significati-
vi della Sezione, per rivivere con gli amici Para gli ideali di gioventù, fi-
no a quando le forze lo hanno sorretto.
Se ne è andato in modo silenzioso e discreto, come era nel suo carat-
tere, salutato dagli amici Para con un commosso: ORA E SEMPRE!!!
NEMBO!!!.

Il Presidente di Sezione
par. Danilo baradel

SeZIONe DI CHIOggIa
ULTIMO LaNCIO DeL Parà erMeS FINOTTO

Il 28 dicembre 2018 all’ospedale ci-
vile di Chioggia ci lasciava il paraca-
dutista Ermes Finotto classe 1923
della Sezione di Chioggia (VE).
Inquadrato nel Gruppo di Combatti-
mento Folgore ha partecipato anche
all’Operazione “Herring” inquadrato
nella Centuria “Nembo”. In occasio-
ne del 70° dell’Operazione Herring è
stato ospite a Poggio Rusco nel
2015, sue foto compaiono nella co-
pertina e all’interno della rivista “Fol-

gore” di maggio 2015.
I funerali sono stati
celebrati mercoledì 2

gennaio 2019 in località Sant’Anna di Chioggia. Presenti alla cerimo-
nia funebre il Consigliere Nazionale per il Triveneto Giorgio Munerati,
rappresentanti militari del 183° Reggimento Nembo, il Presidente del
Consiglio Comunale di Chioggia Endri Bullo, il Sindaco di Poggio Rusco
con Gonfalone della città Fabio Zacchi, il Gr.Uff. dell’Ordine di Malta
Giorgio Aldrigetti, numerose Sezioni ANPd’I del Triveneto e natural-
mente la Sezione di Poggio Rusco, unitamente alle Associazioni d’Ar-
ma del territorio.

Il Presidente di Sezione
par. boscolo Culato Plinio

ULTIMO LaNCIO DeL Parà MarIO gIOSTra

Il 24 gennaio 2019, il paracadutista Mario Giostra ha raggiunto quel-
l’angolo di cielo “riservato a tutti noi” dopo aver lottato a lungo, invano,
contro un male inesorabile. 
Era nato nel 1960. Laureato in Matematica e in Scienze Sociali aveva
svolto una lunga attività in centri per il recupero di giovani con problemi
di dipendenza da sostanze dannose, ottenendo risultati straordinari
che gli hanno valso stima e affetto dai suoi ragazzi e dai loro familiari.

ULTIMO LANCIO



ULTIMO LANCIO

Nei primi anni ottanta ha fatto l’esperienza
del paracadutismo quale Caporal Maggiore
Istruttore presso il 3° Battaglione Poggio
Rusco, della Scuola di Paracadutismo, la-
sciando ottimi ricordi.
Era un ragazzo dotato di straordinarie quali-
tà fisiche e morali: un educatore e un trasci-
natore che operava con l’esempio.
Restano indimenticabili le esplorazioni sulla
Maiella, sui Monti della Laga verso le sor-
genti del fiume Tronto e sui Monti Sibillini.
Al suo funerale, presso la Chiesa di San
Paolo a Pagliare del Tronto (AP), suo luogo di

nascita e di residenza, sono convenute migliaia di persone a rendergli
l’estremo saluto. C’era anche il Labaro della Sezione Provinciale del-
l’ANPd’I di Ascoli Piceno con un gruppo di paracadutisti insieme al Pre-
sidente Organtini che ha letto la Preghiera del Paracadutista tra la ge-
nerale commozione, concludendo con il grido di Folgore! Addio, caris-
simo Mario. 

par. giovanni giostra

SeZIONe DI POggIOrUSCO
ULTIMO LaNCIO DI DON CLaUDIO gIOPPO 

Alle esequie di Don Claudio Gioppo, paracadutista già Col. Cappellano
Militare della Brigata Folgore, svoltesi il 12 gennaio nella Chiesa Par-
rocchiale di Chiuppano (VI), con il Labaro della Sezione ANPd’I Poggio
Rusco hanno presenziato G. Carlo Borsari, Presidente Onorario e An-
drea Tomasi del Direttivo Poggese. Di Tomasi di seguito riporto un suo
ricordo del Valoroso Cappellano, che per diversi anni è stato Socio del-
la Sezione Poggese. “L’ affluenza di molta gente qui davanti al tuo fe-

retro, esprime tutto il bene che hai fatto per noi e per il quale siamo qui

a ricordarti. Hai unito, il cielo, i monti, la terra e il mare con la tua espe-

rienza militare ed a ognuno di noi hai lasciato un segno indelebile den-

tro i nostri cuori.

Ti ho conosciuto alla SMIPAR, dove con piglio brillante ci aiutavi con i

tuoi consigli a superare la prova più ardua per un paracadutista: il sal-

to da un’aereo. In aereo ci hai accompagnato al primo lancio, e come

Direttore di lancio ci hai dato il via coronando il nostro sogno: diven-

tando paracadutisti d’Italia. Ti ho incontrato poi, in un altro teatro in

Iraq, dove con fare deciso, in situazioni ben lontane dalla normalità

hai continuato la tua preziosa opera pastorale all’insegna del valore

del sacrificio, dell’amicizia e della condivisione. Tutti ricordano l’altare

che abbiamo utilizzato per la cerimonia della pentecoste nel deserto

di Zacko da te fortemente voluta, 4 copertoni, due per parte sovrappo-

sti e una sponda dell’ACM52 per ricordare che anche il Signore c’era,

si, sicuramente era con te e noi! 

Dopo il mio congedo, ti ho voluto al mio fianco nel giorno più importan-

te della mia vita, il mio matrimonio, matrimonio da paracadutista par-

tito dall’aereo; mi sono emozionato quando ti ho visto davanti alla

chiesa con l’abito talare e il cappello d’alpino che mi aspettavi conse-

gnando a mia moglie il mio basco.

Ti ho rivisto dopo qualche anno con la stessa fibra e tempra di una vol-

ta, nonostante gli anni trascorsi. Ora sono qui, siamo davanti a te e si

chiude un cerchio terreno, partito da un sogno, il sogno di condividere

gli spazi blu del cielo, facendoci crescere e orientandoci verso i veri va-

lori della vita. Grazie Colonnello per averci resi uomini e paracadutisti

e continua dall’alto a vigilare su noi e sulle nostre famiglie, con il tuo

sorriso, con il tuo bene, noi non ti dimenticheremo mai”. FOLGORE!
MAI STRACK! 

Il Presidente Onorario di Sezione
par. g. Carlo borsari 

La SeZIONe DI reggIO eMILIa 
rICOrDa IL Parà graZIaNO MONTagNer 

A circa 8 mesi dalla scomparsa del com-
pianto Graziano Montagner, i paracadu-
tisti della Sezione di Reggio Emilia ne
rinnovano il ricordo.
Il paracadutista Graziano Montagner
che ha fatto il suo ultimo lancio lo scor-
so giugno ha lasciato la sua famiglia e
noi suoi amici e commilitoni nel più pro-
fondo sconforto. Alla fine degli anni Ses-
santa con grande determinazione, ci ha
cercato e fatto incontrare e da allora per
mezzo secolo ci ha radunati con le fami-
glie in varie città d’Italia tenendo vivo il

nostro senso di appartenenza alla famiglia dei paracadutisti. 
Graziano, ora in “quell’angolo di cielo” incontrerai i commilitoni parà
Alesso e parà Giambagli da noi mai dimenticati, perchè i paracadutisti
non lasciano mai indietro nessuno, “e che l’oblio non vinca i tanti volti

e gli innumeri ricordi”. 
Paracadutista Graziano Montagner “PRESENTE!!”. Il Plotone trasmis-
sioni Comp. Comando Livorno 1962-1963: par. Battisti, par. Bersanel-
li, par. Mariotti, par. Mattioli, Par. Meldoli, par. Raffaello, par. Ruvolo,
par. Trevisan.

Il Presidente di Sezione
par. Mattioli Franco
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